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1. Introduzione 

[ŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩAntico Regno fu un periodo storico di particolare interesse, che vide il 

sorgere delle aristocrazie locali a discapito del potere centrale, in quello che viene 

comunemente chiamato Primo Periodo Intermedio. Prima di questo momento di perdita 

di controllo da parte del faraone e del sistema di governo a lui legato, alcuni segni già 

ŜǊŀƴƻ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ±L ŘƛƴŀǎǘƛŀΦ ¢Ǌŀ ǉǳŜǎǘƛΣ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŞƭƛǘŜ ƭƻŎŀƭƛ Řƛ 

Figura 1 - L'area geografica a sud di Elefantina (O'CONNOR, 1986, p. 28). 
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Elefantina nei confronti della loro comunità era sicuramente uno dei più rilevanti. 

Questo lavoro vuole analizzare la figura di questi funzionari, il cui compito principale era 

quello di gestire e organizzare le spedizioni per conto del sovrano in Nubia, a volte con 

scopi commerciali ed esplorativi, altre volte con scopi militari. Per farlo, verrà presa in 

considerazione con particolare attenzione la necropoli di Qubbet el-Hawa che, 

soprattutto durante la parte finale della VI dinastia, ospitò le tombe di questi 

personaggi. La necropoli risulta importante per vari motivi, primo fra tutti la presenza in 

quattro delle sue tombe di racconti autobiografici a volte molto dettagliati, interessanti 

per la ricostruzione storica dei rapporti tra Egitto e Nubia durante il regno di Merenra e 

di Pepi II. La sua importanza però riguarda anche la sua natura simbolica ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ 

contesto di Elefantina, in quanto si tratta di una necropoli riservata alle sole élite della 

comunitàΣ ŎƘŜ ǎƛ ŘƛǎǘŀŎŎŀƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ƛŘŜŀƭƳŜƴǘŜ Řŀ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀΦ  

Il lavoro sarà diviso in 5 sezioni principali: il capitolo 1, che comprende questa 

introduzione, si occuperà di fornire un contesto cronologico e geografico, tramite la 

ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǳƭǘƛƳŜ ŘǳŜ ŘƛƴŀǎǘƛŜ Řƛ !ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ Ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŜǎǘŜǊŀ 

ŘŜƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΣ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƭƭŀ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ bǳōƛŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ 

svolgono gli eventi dei testi autobiografici. Il capitolo 2 ǎƛ ŎƻƴŎŜƴǘǊŜǊŁ ǎǳƭƭΩarea di 

Elefantina e sulla figura dei funzionari, ŦŀŎŜƴŘƻ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ƭƻǊƻ Ǌǳƻƭƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 

comunità e del loro rapporto con il sovrano. Nel capitolo 3 si descriverà la necropoli di 

Qubbet el-Hawa, analizzandone le caratteristiche principali e descrivendo in dettaglio le 

tombe che contengono i testi autobiografici. Il capitolo 4 tenterà di concludere il 

discorso iniziato nei capitoli precedenti, analizzando il tema del viaggio da un punto di 

vista culturale. Infine il capitolo 5 fornirà una traduzione, completa di trascrizione 

digitale dei geroglifici e traslitterazione, dei testi più significativi presi da Qubbet el-

Hawa Ŝ Řŀ 9ƭŜŦŀƴǘƛƴŀΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ŀŘ ŀƭǘǊŜ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ǎƛǘǳŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ 

Nubiano. 
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1.1. Cronologia ŘŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ 

Nonostante i rapporti con la Nubia precedono sicuramente il periodo conosciuto come 

Antico Regno (III-VI dinastia, ca. 2543-2120 a.C.1), la maggior parte della 

documentazione scritta che riguarda viaggi e spedizioni a sud di Elefantina è databile alla 

sua fase finale (VI dinastia, ca. 2305-2120 a.C.). È a questo periodo che appartengono le 

dettagliate biografie di funzionari come Harkhuf e Heqaib, che ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴƻ ǳƴΩƛƴǘŜƴǎŀ 

ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀ {ǳŘ ŘŜƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΦ In questo capitolo ci limiteremo a descrivere la V e la VI 

dinastia, in quanto si tratta del periodo che vide un cambiamento nella struttura della 

ōǳǊƻŎǊŀȊƛŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ŘŜƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΣ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ ƴŀǎŎƛta di figure come quelle dei 

funzionari di Elefantina. 

¦ƴŀ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŀ ǇǊŜŎƛǎŀ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ ŝ Řƛ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜΦ {ƛ ǊƛǘƛŜƴŜ ƛƴŦŀǘǘƛ ŎƘŜ ƛƭ 

ǎƛǎǘŜƳŀ ōƛŜƴƴŀƭŜ ŘŜƭ ŎŜƴǎƛƳŜƴǘƻ όŎƘŜ ƴŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ άŎƭŀǎǎƛŎƻέ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŜǎǎŜǊŜ ǊŜƎƻƭŀǊŜΣ 

diventando di fatto uno dei sistemi più accurati per datare gli avvenimenti) non fosse 

ancora totalmente regolarizzato sotto le prime dinastie, rendendo per la maggior parte 

delle volte la datazione controversa2. Per la successione di sovrani che segue nelle 

prossime pagine, si è quindi preferito un approccio relativo, analizzando la possibile 

durata dei singoli regni senza tentare una più complessa datazione.  

Il sovrano capostipite della V dinastia fu Userkaf όάǇƻǘŜƴǘŜ ŝ ƛƭ ǎǳƻ KaέύΣ ŀ Ŏǳƛ ǾƛŜƴŜ 

attribuito un regno relativamente breve di 7 anni, sia dal Canone Reale3 che dalla pietra 

di Palermo4. Egli fu il primo a far costruire un tempio solare5 a lui dedicato, ad Abusir, 

ǎŜƎƴŀƴŘƻ ƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǳƴŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ǘƛǇƛŎŀ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭŀ V dinastia, per lo meno fino a 

Djedkara Isesi6. Gli succedette Sahura, όάǉǳŜƭƭƻ ǾƛŎƛƴƻ ŀ wŀέύ, a cui il Canone Reale 

                                                      
1 Per gli estremi cronologici, le date presentate in questo lavoro si basano sul lavoro di HORNUNG, ET AL., 
2006, pp. 490-491, dove nelle pagine finali gli editori forniscono una tabella cronologica basata per lo più 
su BAINES & MALEK, 1980, pp. 36-37. Altri autori che forniscono delle tabelle cronologiche sono VON 

BECKERATH, 1997, pp. 187-188 e GRIMAL, 2013, pp. 595-614. 
2 BAUD, 2006, p. 153. 
3 Papiro di Torino, n° cat. 1874 (ROCCATI, 1982, p. 34). 
4 ROCCATI, 1982, pp. 43-45. 
5 I templi solari erano probabilmente costruiti secondo il modello di quello presente ad Eliopoli, la città 
sacra durante il dominio del culto solare, che si era imposto agli inizi della IV dinastia, se non prima 
(GRIMAL, 2013). 
6 ROCCATI, 1982, pp. 46-47. 
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attribuisce 12 anni di regno, mentre la pietra di Palermo 15. Seguì Neferirkara όάǇŜǊŦŜǘǘƻ 

è ciò che fa il Ka Řƛ wŀέ), il probabile committente della pietra di Palermo, che non 

prosegue oltre la sua reggenza e che gli attribuisce 11 anni di regno7. Sempre secondo il 

Canone Reale, i successori di Neferirkara furono Shepeskara όάǾŜƴŜǊŀōƛƭŜ ŝ ƛƭ Ka di RaέΣ т 

anni di regno), Raneferef όάwŀ ŝ ƭŀ ǎǳŀ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŜέ8), Niuserra όάcolui che appartiene al 

potere Řƛ wŀέ. Grimal sostiene che il suo regno si aggirasse attorno ai 25 anni9, ma rilievi 

che raffigurano la sua festa Sed fanno pensare che possa aver superato i 30 anni10), 

Menkauhor όάǎǘŀōƛƭƛ ǎƻƴƻ ƛ Ka Řƛ IƻǊǳǎέΣ у ŀƴƴƛ Řƛ ǊŜƎƴƻύΦ Lƭ ǘŜƳǇƛƻ ǎƻƭŀǊŜ Řƛ aŜƴƪŀǳƘƻǊ 

Ŧǳ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ± ŘƛƴŀǎǘƛŀΣ ƛƴŘƛŎŀƴŘƻ ŦƻǊǎŜ ǳƴ ŘŜŎƭƛƴƻ ŘŜƭ Ŏǳƭǘƻ 

solare (testimoniato forse anche dal fatto che Menkauhor non si fece seppellire ad 

Abusir11). Lƭ ǎǳŎŎŜǎǎƻǊŜ ƛƴŦŀǘǘƛΣ 5ƧŜŘƪŀǊŀ LǎŜǎƛ όάǎǘŀōƛƭŜ ŝ ƛƭ Ka Řƛ wŀέ12, 28 anni di regno), 

nonostante il nome ancora legato al culto solare, non edificò alcun tempio solare e si 

fece seppellire a Saqqara sud, allontanandosi quindi dai suoi predecessori, che 

preferivano la vicina area di Abusir, privilegiata fino al suo predecessore per la sepoltura 

dei sovrani di V dinastia13. Ultimo esponente della dinastia fu Unis, a cui il Canone Reale 

attribuisce 30 anni di regnoΦ {ŜŎƻƴŘƻ Ƴƻƭǘƛ ¦ƴƛǎ Ŧǳ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǎƻǾǊŀƴƻ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ άŎƭŀǎǎƛŎŀέ 

ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻΣ ǾŜŘŜƴŘƻ ƴŜƭƭŀ ±L Řƛƴŀǎǘƛŀ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ŘŜŎŀŘŜƴȊŀ ƎƛŁ ŀƭŦƛŜǊŜ ŘŜƭ 

successivo Primo Periodo Intermedio. In realtà non vi fu una cesura così marcata, tanto 

che molti funzionari continuarono a mantenere il loro ruolo anche dopo la morte di 

Unis14. 

                                                      
7 vǳƛ ƛƭ /ŀƴƻƴŜ wŜŀƭŜ ƴƻƴ ŝ ŘΩŀƛǳǘƻΣ Ƴŀ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ƛƳƳŀƎƛƴŀǊŜ ŎƘŜ bŜŦŜǊƛǊƪŀǊŀ abbia regnato oltre il 
momento in cui la pietra di Palermo fu completata. 
8 Anche se il Canone Reale è frammentario riguardo la durata del suo regno, le scoperte effettuate negli 
ŀƴƴƛ Ωул ƴŜƭ ǎƛǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ǘŜƳǇƛƻ ŦǳƴŜǊŀǊƛƻ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴƻ ǳƴ ǊŜƎƴƻ ǇǊŜǎǘƛƎƛƻǎƻ (GRIMAL, 2013, p. 98). 
9 GRIMAL, 2013, p. 98. 
10 VERNER, 2001, p. 404. È da sottolineare che la presenza di un rilievo raffigurante una festa Sed (il giubileo 
che idealmente festeggiava il trentesimo anno di regno di un sovrano) non è una prova sufficiente a 
datarne il ǊŜƎƴƻΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀǾŀ Řƛ ǳƴΩƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŀ ǘƛǇƛŎŀ ŘŜƛ ǘŜƳǇƭƛ ŦǳƴŜǊŀǊƛΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ƭŀ ŦŜǎǘŀ Sed 
spesso non aveva una cadenza così regolare. 
11 GRIMAL, 2013, p. 98. 
12 {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭ ƴƻƳŜ Řƛ άwŜ Řƛ !ƭǘƻ Ŝ .ŀǎǎƻ 9Ǝƛǘǘƻέ ŘŜƭ ǎƻǾǊŀƴƻΦ 
13 BAINES & MALEK, 1980, pp. 135, 152-153. 
14 Uno di questi fu Sabu, sommo sacerdote di Ptah a Menfi sia sotto Unis che  sotto Teti (BREASTED, 1906, 
pp. 131-132). 
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La VI dinastia diede inizio anche ad un nuovo modo di relazionarsi da parte del potere 

faraonico con lΩŀƭǘŀ ƴƻōƛƭǘŁ ŘŜƭƭΩEgitto: il capostipite della dinastia fu Teti, salito al trono 

probabilmente per mancanza di eredi maschi dopo la morte di Unis. Il suo regno fu 

ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀ ŘŜƭƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ Ŏƻƴ ƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ƴƻōƛƭƛΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ƳŀǘǊƛƳƻƴi e stretti rapporti con i 

potenti funzionari locali15. Il suo nome di Horus era Seheteptaui όάŎƻƭǳƛ ŎƘŜ ǇŀŎƛŦƛŎŀ ƭŜ 

5ǳŜ ¢ŜǊǊŜέ16ύΣ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ǎǳƎƎŜǊƛǊŜ ŘŜƭƭŜ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ ǘŜƴǎƛƻƴƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ Ǉŀese. 

Per questo motivo forse, il suo regno non durò molto, in quanto esiste notizia di un suo 

possibile assassinio17. Il suo successore, Userkara όάŦƻǊǘŜ ŝ ƛƭ Ka Řƛ wŀέ18), è poco 

conosciuto a causa della scarsità di documentazione rinvenuta19. A causa della dubbia 

ŦƛƴŜ ŘŜƭ ǊŜƎƴƻ Řƛ ¢ŜǘƛΣ ŎΩŝ ŎƘƛ ƭƻ ǾŜŘŜ ŎƻƳŜ ǳƴ ǎǳŎŎŜǎǎƻǊŜ ƭŜƎƛǘǘƛƳƻΣ ŦƻǊǎŜ ǳƴ ǊŜƎƎŜƴǘŜ 

ŘŜƭƭΩŀƭƭƻǊŀ ōŀƳōƛƴƻ tŜǇƛ L, e chi invece lo vede come un usurpatore, vittima in seguito di 

damnatio memoriae20. In ogni caso, a succedergli fu il giovane Pepi I, il cui regno durò 

diverse decine di anni (50 secondo Manetone, 20 secondo il Canone Reale21). La 

biografia di Uni22 ci narra di una cospirazione per mano di una delle mogli a favore del 

proprio figlio. Questo evento portò Pepi I a trovare nuove basi per la successione, 

tramite il matrimonio con due figlie di un nobile di Abido, Khui, che diventarono le madri 

dei suoi due successori, Merenra e Pepi II. La mossa di Pepi I fu sia pratica che politica, in 

quanto gli permise di stringere i rapporti con il Medio e Alto Egitto, che stavano 

iniziando ad allentare i legami con il governo centrale di Menfi23. Oltre a questo, Pepi I 

iniziò anche una serie di lavori edilizi in Alto Egitto, ritornando anche ai più antichi valori 

                                                      
15 ¦ƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛŀǘŀ ǎǳƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ǊŜƎŀƭŜ Ŝ ǎǳƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻne di Antico Regno è 
consultabile in BAUD, 1999. 
16 La durata del suo regno non è certa, ǎƛ Ƙŀ ƴƻǘƛȊƛŀ Řƛ ǳƴ άǎŜǎǘƻ ŎŜƴǎƛƳŜƴǘƻέΣ ŎƘŜ ƛƴŘƛŎƘŜǊŜōōŜ ǳƴŀ ŘǳǊŀǘŀ 
tra i 9 e i 12 anni (GRIMAL, 2013, p. 101). 
17 [ŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ Řƛ ¢Ŝǘƛ ci è stata tramandata da Manetone (BAUD & DOBREV, 1995, p. 60). 
18 Il nome, molto simile a quello dei sovrani di V dinastia in base al riferimento al culto solare, è stato 
additato da alcuni come prova del fatto che Userkara fosse il capo di una fazione avversaria a Teti e 
responsabile della sua morte, ma le prove a tal riguardo scarseggiano (GRIMAL, 2013, p. 102).  
19 Tra le poche documentazioni che riguardano Userkara vi è la cosiddetta lastra di Saqqara Sud, secondo 
la quale il sovrano avrebbe regnato tra i 2 e i 4 anni, in base alle dimensioni dello spazio a lui riservato 
sulla stele (BAUD & DOBREV, 1995, p. 53). 
20 Cfr. nota 16 (BAUD & DOBREV, 1995, pp. 59-63). 
21 Secondo Baud e Dobrev, gli annali di Saqqara Sud indicano una probabile durata di 49 o 50 anni (BAUD & 

DOBREV, 1995, p. 50). 
22 BREASTED, 1906, pp. 134-150. 
23 GRIMAL, 2013, pp. 104-105. 
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ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ όŎŀƳōƛƼ ƛƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜ Řŀ bŜŦŜǊǎŀƘƻǊ άla protezione di Horo è perfettaέΣ 

a Merira άil preferito di wŀέύ24. Suo figlio maggiore, Merenra (άŀƳŀǘƻ Řŀ wŀέ) proseguì in 

questa direzione, anche se il suo regno non deve essere durato molto, non più di 14 

anni25. A Merenra succedette il fratellastro (o figlio)26 Pepi II, salito al potere in giovane 

età, come testimonia anche la lettera inviata al funzionario Harkhuf, in cui lo incita a 

portare a corte un pigmeo, trovato durante uno dei suoi viaggi27. Manetone afferma che 

Pepi II regnò per 94 anni, il Canone Reale gliene attribuisce più di 9028; le fonti a lui 

contemporanee però arrivano fino al trentunesimo anno di censimento29, per una 

durata del regno che potrebbe aggirarsi tra i 34 e i 63 anni30. In ogni caso, il lungo regno 

di Pepi II portò ad una crisi del sistema faraonico, dovuto sia alla crescente indipendenza 

dei distretti locali che a problemi di tipo ereditario: gli succedette un sovrano effimero, 

citato dalla lista regale di Abido, Merenra II, a cui il Canone Reale attribuisce addirittura 

ǳƴ ŀƴƴƻ Ŝ ǳƴ ƳŜǎŜ Řƛ ǊŜƎƴƻΦ [ΩǳƭǘƛƳƻ ǎƻǾǊŀƴƻ ŘŜƭƭŀ ±L Řƛƴŀǎǘƛŀ όŜ Řƛ Ŧŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ 

Regno stesso), secondo Manetone, fu la regina Nitocris, una delle prime donne a noi 

note che abbia esercitato il potere regale in Egitto31. La sua esistenza è ancora messa in 

discussione, a causa della mancanza di prove archeologiche e di un possibile errore nella 

ricostruzione del Canone Reale32. Il successore di Nitocris, Neferkara (?), è di altrettanto 

dubbia identificazione33. 

                                                      
24 GRIMAL, 2013, p. 105. 
25 La pietra di Saqqara Sud dà una lunghezza tra gli 11 e i 13 anni, anche se, basandosi sul Canone Reale, si 
potrebbe arrivare a 14 (solo un 4 è sicuramente leggibile, prima potrebbe esserci stata qualsiasi cifra). 
(BAUD & DOBREV, 1995, p. 54). 
26 Grimal sostiene che Pepi II e Merenra fossero fratellastri (GRIMAL, 2013, p. 106), ma gli scavi degli anni 
1999/2000 del tempio funerario di Ankhenespepi II (o Ankhenesmerira II), madre di Pepi II e sorella di 
Ankhenespepi I (madre di Merenra), hanno rinvenuto una nuova titolatura della regina, che fu sposata 
anche con Merenra, oltre che con Pepi I. Da questo dato, assieme alla nuova cronologia derivata dalla 
pietra di Saqqara Sud, si può ipotizzare che Pepi II fosse figlio di Merenra e non suo fratello (LABROUSSE, 
2000, p. 490). 
27 Cfr. pp. 94-98, 5.1.1., F12-F56. 
28 ROCCATI, 1982, p. 35. 
29 SPALINGER, 1994, p. 308. 
30 In BAUD, 2006, p. 156, è presente una tabella che tenta di ricostruire la durata dei sovrani della VI 
dinastia, fino a Pepi II. 
31 aƻƭǘƻ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ L ŘƛƴŀǎǘƛŀΣ Ǿƛ Ŧǳ ǳƴΩŀƭǘǊŀ Ǌegina, Merneith, di cui possediamo anche una 
stele dalla sua tomba ad Abido e che appare in alcuni sigilli tra i nomi di altri sovrani del periodo 
predinastico (BESTOCK, 2011; SPENCER, 2011, p. 20). 
32 LLOYD, 2010, pp. 65-66. 
33 GRIMAL, 2013, p. 111. 
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[ŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ±L Řƛƴŀǎǘƛŀ ŎƻƛƴŎƛŘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ Ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ Ŏosiddetto 

Primo Periodo Intermedio, caratterizzato dalla caduta del potere regale delle dinastie 

menfite e da una localizzazione del potere nelle mani dei nomarchi dei vari distretti. Si 

aggiunsero probabilmente anche dei periodi di siccità e di carestia, nonché di guerre con 

ƛ ǇƻǇƻƭƛ ǾƛŎƛƴƛ όƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ !ǎƛŀǘƛŎƛ άŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ǎŀōōƛŜέ ŘŜƭ {inai, che si impadronirono 

del DŜƭǘŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ±LLL Řƛƴŀǎǘƛŀύ34. Questo periodo tumultuoso terminò verso la fine del 

III millennio, quando Montuhotep II salì al potere a Tebe e iniziò il processo di 

riunificazione del paese, che terminò nel trentesimo anno del suo regno35. 

 

1.2. I paesi stranieri e la politica estera di Antico Regno 

tŜǊ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎƘŜΣ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ŝ ǳƴŀ terra relativamente isolata: la fertile Valle del 

Nilo, una vera e propria oasi fluviale, si estende da Sud a Nord lungo il corso del fiume, 

delimitata a pochi chilometri dalla riva da territori montuosi e desertici. Il grande 

deserto del Sahara è sempre stato una barriera geografica di tutto rispetto sul versante 

occidentale, mentre le catene montuose del deserto orientale, assieme al Mar Rosso e 

alla strettoia naturale formata dal Sinai, sono un perfetto fattore isolante ad Oriente. 

9ǎŎƭǳŘŜƴŘƻ ƭΩƻǾǾƛƻ ŎƻƴŦƛƴŜ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ Řŀǘƻ Řŀƭ aŀǊ aŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜƻΣ ƭΩǳƴƛŎŀ ŀǊŜŀ 

άƎǊƛƎƛŀέ ƴŜƭƭŀ ŘŜƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩ9gitto è il confine meridionale, 

ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ Ǉƻǎǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎŀǘŜǊŀǘǘŀ, già durante il periodo 

Predinastico o Protodinastico36Φ vǳŜǎǘƻ ŎƻƴŦƛƴŜ ǇŜǊƼ Ŧǳ ƳƻƭǘŜ ǾƻƭǘŜ ǎǳǇŜǊŀǘƻ Ŝ ƭΩŀǊŜŀ ǘǊŀ 

la prima e la seconda cateratta, chiamata Bassa Nubia, fu spesso oggetto di conquista e 

Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΣ ŜƴǘǊŀƴŘƻ Ŝ ǳǎŎŜƴŘƻ Řŀƛ ŎƻƴŦini politici del paese in più 

riprese. I confini appena elencati, nonostante la capacità di isolamento nei confronti di 

potenziali invasioni e conquiste, non impedirono però i contatti con le culture straniere 

chŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀƴƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΥ ƛƭ ŘŜǎŜǊǘƻ occidentale contiene alcune grandi Oasi, che 

permettevano (e permettono tuttora) spostamenti anche notevoli lungo le vie 

                                                      
34 GRIMAL, 2013, pp. 182-186. 
35 aƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǇǊŜǎŜ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ƴƻƳŜ Řƛ IƻǊƻΥ {ŜƳŀǘŀǳƛ όάŎƻƭǳƛ ŎƘŜ Ƙŀ ǳƴƛŦƛŎŀǘƻ ƭŜ 5ǳŜ ¢ŜǊǊŜέύΦ 
36 BAINES & MALEK, 1980, p. 20. 
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carovaniere che le collegavano, in genere verso sud. Ad est, vi erano diversi wadi che 

attraversavano il deserto orientale e collegavanƻ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ŀƭ aŀǊ wƻǎǎƻ Ŝ ŀ ƴǳƳŜǊƻǎŜ 

cave e miniere37, dove spesso e volentieri la popolazione locale veniva sfruttata per i 

lavori. Lo stesso valeva per la regione del Sinai, mentre sulla costa del Libano i rapporti 

erano quasi sempre di tipo commerciale.  

In generale, i territori più frequentati erano quelli direttamente confinanti, o quelli in cui 

erano disponibili risorse importanti per la produttività del paese. Gli annali della Pietra di 

Palermo danno infatti testimonianza di spedizioni organizzate dai sovrani in varie terre, 

come il Sinai (dove si estraeva la turchese, tanto da dare alla regione il nome de ά[ŀ 

TŜǊǊŀȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ¢ǳǊŎƘŜǎŜέ), la costa del Libano (dove si reperivano grossi carichi di 

legname) e le terre che seguivano a Sud il corso del NiloΣ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ƭŀ .ŀǎǎŀ Ŝ ƭΩ!ƭǘŀ 

Nubia, oltre alla più distante terra di Punt. La presenza egiziana nelle regioni straniere 

risale a ben prima della IV dinastia: sono state trovate iscrizioni recanti titolature di 

sovrani di I e II dinastia in Bassa Nubia, nel Sinai e a Biblo38. Questo ci fa pensare che 

ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ ƭŜ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴƛ ƛƴ ǘŜǊǊŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŜ ŦƻǎǎŜǊƻ ŀƭǘŀƳŜƴǘŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŜ Ŝ 

che facessero parte del programma politico del sovrano, tanto da apparire negli annali 

tra le azioni importanti intraprese dai faraoni. Spesso queste spedizioni erano di 

ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛ ŘƛƳƻǎǘǊŀǾŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ƴŜƭƭŜ 

popolazioni autoctone, ma con ogni probabilità i rapporti con gli stranieri erano 

prevalentemente di tipo commerciale, soprattutto a Oriente. Per quanto riguarda il Sud 

invece, la fondazione di due centri abitati, a Kuban e a Buhen39Σ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ƭΩƛƴŘƛȊƛo 

di un approccio quasi colonialista nei confronti della Bassa Nubia, stabilendo anche una 

via commerciale con la più profonda Alta Nubia. Si pensa che fu anche a causa di questa 

attività di sfruttamento territoriale che la cultura nubiana del Gruppo A scomparve dalla 

                                                      
37 I versanti occidentali delle montagne del deserto orientale sono i principali siti documentati di 
estraziƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ Ŝ ƛƭ aŜŘƛƻ wŜƎƴƻ (KLEMM & KLEMM, 2013, p. 605). 
38 {ƻƭƻ ŀ ǘƛǘƻƭƻ Řƛ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ǳƴΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ Řƛ !ōǳ IŀƴŘŀƭ όǉǳŀƭŎƘŜ ŎŜƴǘƛƴŀƛƻ Řƛ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ ŀ ǎǳŘ 
di Aswan, ora sommersa dal lago Nasser) reca il serekh del sovrano di II dinastia Ninetjer (Z.¸b=Y, 1974, p. 
30), mentre a Biblo un vaso lapideo reca il nome di Khasekhemui, sempre della II dinastia (WILKINSON, 
1999, p. 78).  
39 Yǳōŀƴ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭ ²ŀŘƛ !ƭƭŀǉƛΣ ŀ ǳƴ ŎŜƴǘƛƴŀƛƻ Řƛ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ Řŀ !ǎǿŀƴ, mentre 
Buhen si trovava sulla seconda cateratta (TÖRÖK, 2009, p. 55). 
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.ŀǎǎŀ bǳōƛŀΣ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ǳƴ Ǿǳƻǘƻ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƻ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ Gruppo C 

intorno al 2250 a. C.40. 

La Pietra di Palermo, come già anticipato, ci dà una visione interessante, seppur 

sicuramente non completa, riguardo alla politica estera di Antico Regno: gƛŁ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭ 

secondo censimento di Snofru (quindi probabilmente tra il suo secondo e il suo quarto 

anno di regno) si può leggere di una raccolta di argento e lapislazzuli, prodotti 

ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ƛƳǇƻǊǘŀǘƛ ŘŀƭƭΩ!ǎƛŀ41. A questo si aggiunge notizia di diverse spedizioni 

militari, sia in Nubia, dopo il quinto censimento (furono presi numeri spropositati di 

prigionieri e di bestiame42), che in Libia, dopo il decimo censimento. Nel testo si parla 

inoltre della distruzione di due fortezze. Durante lo stesso anno della campagna in 

Nubia, Snofru fece arrivare in Egitto 40 navi cariche di legno, probabilmente dalle coste 

libanesi43. Per quanto riguarda la IV dinastia, la Pietra di Palermo non cita altre 

spedizioni durante il regno degli altri sovrani. Questo dato non deve essere considerato 

in modo inequivocabile come una mancanza di rapporti con i paesi stranieri, in quanto il 

testo è frammentario e non necessariamente completo nella registrazione degli eventi. 

Riguardo la V dinastia, la Pietra di Palermo descrive ǳƴΩƻŦŦŜǊǘŀ Ŧŀǘǘŀ nel secondo anno di 

regno di Userkaf alla sua piramide, Řƛ тл άǎǘǊŀƴƛŜǊƛέ44. Successivamente, durante il 

quindicesimo anno di regno di Sahura, vi è notizia di due grandi spedizioni, una alla 

ά¢ŜǊǊŀȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ¢ǳǊŎƘŜǎŜέ όǉǳƛƴŘƛ ƴŜƭ {ƛƴŀƛύ Ŝ ƭΩŀƭǘǊŀ ŀ tǳƴǘ45, per la prima volta nella 

ǎǘƻǊƛŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŀ ŘŜƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΦ {ŀƘǳǊŀ ǎƛ ŦŜŎŜ ǇƻǊǘŀǊŜ Řŀ tǳƴǘ 80.000 pezzi di olibano 

(incenso), 6.000 pezzi di elettro, 2.900 pezzi di malachite e 32.020 bastoni. Queste 

spedizioni sono in parte confermate dai rilievi rinvenuti nel tempio funerario di Sahura 

                                                      
40 BAINES & MALEK, 1980, p. 33. 
41 Il testo, proveniente dal frammento del Cairo, è incompleto. Non ci sono riferimenti a spedizioni o a 
qualche paese straniero, ma il tipo di merce, non reperibile facilmente in Egitto, fa pensare ad un qualche 
tipo di importazione (ROCCATI, 1982, p. 38). 
42 тΦллл ǇǊƛƎƛƻƴƛŜǊƛ Ŝ нллΦллл ŎŀǇƛ Řƛ ōŜǎǘƛŀƳŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜΦ vǳŀƴǘƛǘŁ ŎƻǎƜ ŜƭŜǾŀǘŜΣ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƭ Ŧŀǘǘƻ 
che durante la IV e la V dinastia il Gruppo A fosse assente dalla Bassa Nubia, ci fa pensare che un bottino 
del genere possa esser stato preso solamente in Alta Nubia (TÖRÖK, 2009, p. 56). 
43 La traduzione di Roccati afferma che il legno fosse di pino (ROCCATI, 1982, p. 39), mentre quella di 
Breasted lo identifica come legno di cedro (BREASTED, 1906, p. 66). In ogni caso, si tratta di varietà di alberi 
che non crescono in Egitto, ma che invece sono reperibili nelle coste del Libano. 
44 Anche questa parte del testo proviene dal frammento del Cairo. 
45 [ΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ Řƛ tǳƴǘ è tuttora incerta, Cfr. MEEKS, 2003. 
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ad Abusir, dove vengono anche mostrati prigionieri libici assieme a quelli dei paesi di 

Desher e di Baket, oltre ad altri bottini e offerte46. 

Il periodo di cui abbiamo più notizie è la VI dinastia, non tanto grazie a documenti 

commissionati dalla cancelleria regale, che pure sono presenti47, quanto alla 

testimoniaƴȊŀ ŘŜƛ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ŎƻƛƴǾƻƭǘƛ ƴŜƭƭŜ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴƛ ŦǳƻǊƛ ŘŀƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΦ Si 

tratta anche della fase finale del periodo che noi chiamiamo Antico Regno, durante la 

quale è possibile riconoscere, nonostante le poche informazioni pervenuteci, alcuni tra i 

motivi che causarono la perdita di potere del governo centrale a favore dei nomarchi 

locali e delle popolazioni confinanti. La tendenza di una società altamente produttiva 

come era quella egizia, è quella di un accumulo provinciale di ricchezze e potere. Come 

ōŜƴ ǎǇƛŜƎŀ .ŀǊǊȅ YŜƳǇΣ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Ŧǳ ǳƴ ǇŀŜǎŜ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴǘŜƴǘƻ ŀ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ǳƴ ōǳƻƴ 

equilibrio tra il potere universale del re e le tradizioni locali profondamente radicate nei 

concetti di ricchezza e autorità delle famiglie provinciali48. Ed è quando questo potere 

veniva meno che si entrava in un periodo di decentralizzazione, in cui diversi nomarchi 

emergevano autoproclamandosi legittimi eredi del potere faraonico.  

Tra le cause (o forse le conseguenze) di questo indebolimento interno vi è anche la 

pressione delle popolazioni straniere ai confini del paese. Gli interventi militari 

divennero sempre più necessari, sia ad Est nella penisola del Sinai όƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ άŀōƛǘŀƴǘƛ 

delle Sabbieέ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ŜōōŜ ŀ ŎƘŜ ŦŀǊŜ ¦ƴƛ49), sia a Sud in Bassa Nubia, dove iniziava ad 

emergere la cultura nubiana del Gruppo C50. Sul versante nord-orientale, il rapporto con 

i paesi stranieri, oltre ai problemi militari di cui si dovette occupare Uni, rimase di natura 

prettamente commerciale, per quanto siamo in grado di affermare date le fonti a nostra 

disposizione. Una recente scoperta ha permesso di ricostruire il testo autobiografico di 

un nuovo funzionario, Ini51, che operò prevalentemente sulle coste del Libano, forse 

spingendosi fino alle coste turche, sotto il regno di Pepi I e Merenra, portando in Egitto 

                                                      
46 ROCCATI, 1982, pp. 58-60. 
47 Si rimanda alle iscrizioni di Merenra trovate a Sud di Elefantina e nel tempio di Satet, pp. 121-123. 
48 KEMP, 2006, p. 337. 
49 BREASTED, 1906, pp. 142-144. 
50 TÖRÖK, 2009, pp. 63-64. 
51 MARCOLIN, 2010. 
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grandi quantità di risorse preziose e soprattutto raccogliendo legname e costruendo 

imbarcazioni.  

Per quanto riguarda invece il versante meridionale, vi è una progressiva perdita del 

controllo delle basi commerciali fondate durante la IV dinastia. LΩǳƭǘƛƳƻ ǎƻǾǊŀƴƻ ƴƻǘƻ Řŀ 

iscrizioni nel villaggio di Buhen è Niuserra52, a indicare una probabile perdita del 

controllo egizio suƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ (e quindi anche sul territorio circostante) verso la fine 

della V dinastia. Sempre grazie alla biografia di Uni, sappiamo inoltre che esistevano in 

Bassa NubiaΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ±L ŘƛƴŀǎǘƛŀΣ dei gruppi guidati da capi locali, probabilmente 

uniti in un qualche tipo di coalizione pre-statale. [ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƛƴǘŜƴǎŀ ǘǊŀ ƭŜ 

popolazioni nubiane in questo periodo è da collegarsi anche con i dati che stanno 

emergendo dagli scavi a Kerma di Charles Bonnet53. Questi gruppi si ponevano in questo 

periodo come i nuovi mediatori commerciali tra i prodotti di lusso reperibili più a sud 

(Alta Nubia e Puntύ Ŝ ƭΩEgitto stesso. Questa presenza rese essenziali le spedizioni a Sud, 

documentate nelle iscrizioni della necropoli di Qubbet el-Hawa, in quanto vi era la 

necessità di intessere legami commerciali per poter nuovamente ottenere accesso ai 

beni di lusso. La biografia di Harkhuf, un funzionario di Elefantina che servì come 

ƎƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 9Ǝƛǘǘƻ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǊŜƎƴƻ Řƛ aŜǊŜƴǊŀ e di Pepi II54, descrive quattro 

spedizioni verso la terra di Yam, dando anche una minima idea di come doveva essere 

politicamente diviso il territorio ŀ ǎǳŘ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ. Nel testo compaiono cinque regioni del 

territorio nubiano: Wawat ( WAwAt), Irtjet ( IrTt), Setju (

4Tw), Yam ( ImA55) e Tjemeh ( 7mH). In 

ōŀǎŜ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǾŜƴƎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛΣ Ŝ ŀƭ ǘǊŀƎƛǘǘƻ ŎƘŜ ŀ ǾƻƭǘŜ ǾƛŜƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀǘƻΣ ǎƛ 

                                                      
52 TÖRÖK, 2009, p. 58. 
53 Dƭƛ ǎŎŀǾƛ ǎǘŀƴƴƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴŘƻ ǳƴΩŀǊŜŀ ǳǊōŀƴa riconducibile ad una cultura nubiana che ottenne un 
grande prestigio specialmente a partire dal Primo Periodo IntermedioΦ [ΩŀǊŜŀ ŝ ƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ǎŎŀǾƛ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ 
dagli anni settanta, fornendo sempre più informazioni sulle culture nubiane da questo periodo sino al 
Nuovo Regno (BONNET, 1978; 1992). 
54 Cfr. pp. 77-98. 
55 La grafia ImA Ǌƛǎǳƭǘŀ ƭŀ ǇƛǴ ŘƛŦŦǳǎŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ ǊŜƎƴƻ Řƛ tŜǇƛ L, mentre la grafia 
alternativa IAm, appare soltanto una volta durante il regno di Merenra. Il termine IAm riappare poi durante 
il Medio Regno nel nome di alcune località nubiane (non è chiaro se facessero parte del territorio della 
Yam di VI dinastia), ed è stato in seguito adottato dalla letteratura scientifica (DIXON, 1958, p. 40). 
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ǇǳƼ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ άǇƛǴ ŀ ƴƻǊŘκǇƛǴ ŀ ǎǳŘέ ǘǊŀ ǉǳŜǎǘƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ, anche se 

comunque Ǌƛǎǳƭǘŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŘŀǊŜ ǳƴΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ Ŝ priva dubbi ad ognuno di essi.  

Il territorio più a sud sembrerebbe essere stato Yam, un paese fondamentale per il 

commercio ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Řƛ ±L Řƛƴŀǎǘƛŀ. È da Yam infatti, che Harkhuf ottiene le merci di 

lusso che era stato mandato a prendere, anche se non possiamo affermare che questi 

prodotti fossero originari del territorio56. Inoltre, seguendo il ragionamento fatto in 

precedenza, si potrebbe tranquillamente affermare che Yam fosse diventato il nuovo 

distributore delle risorse preziose disponibili più a sud. Tra queste risorse vi erano 

incenso, ebano, pellicce di pantera, zanne di elefante e bastoni da lancio, oltre che al 

famoso pigmeo proveniente dalla terra degli άŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜέ Řƛ Ŏǳƛ ǘŀƴǘƻ ǎƛ 

incuriosì il re bambino Pepi II. In base ai testi analizzati in questo lavoro, si può anche 

affermare che Yam fosse un paese relativamente potente, tanto da non apparire tra i 

paesi stranieri che porgono omaggio e si sottomettono a Merenra, nei testi rinvenuti nei 

pressi di File57. Yam appare anche nella biografia di Uni come uno dei fornitori di truppe 

ƴŜƭƭŀ ƭƻǘǘŀ ŎƻƴǘǊƻ Ǝƭƛ άŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŜ {ŀōōƛŜέ58. Anche se probabilmente era il più 

meridionale dei paesi che vengono citati ƴŜƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ Řƛ IŀǊƪƘǳŦΣ ƴƻƴ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ 

trovare con certezza la sua ubicazione. Edel tentò una ricostruzione della sua possibile 

distanza da Menfi (città di partenza della spedizione di Harkhuf secondo lo studioso), in 

base al tempo impiegato per andare e tornare da Yam durante il primo e il secondo 

viaggio (rispettivamente, sette e otto mesi), arrivando ad identificare una regione 

ŘŜƭƭΩ!ƭǘŀ bǳōƛŀ poco a sud della terza cateratta, che potrebbe essere collegata alla città 

(e alla cultura) di Kerma59. Questa ricostruzione non è accettata da tutti, anche se il 

prestigio della cultura di Kerma durante il Primo Periodo Intermedio ben si adatta 

ŀƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ potere di Yam nei testi di Harkhuf. Alcuni studiosi preferiscono posizionare 

                                                      
56 DIXON, 1958, p. 49.  
57 Lƴ ǉǳŜǎǘŜ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛΣ ŀǇǇŀǊŜ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ƴǳōƛŀƴŀΣ MDA, secondaria per quanto riguarda lo 
scopo di questo lavoro. Medja probabilmente era una regione del deserto orientale della Bassa Nubia. I 
aŜŘƧŀȅ ƛƴƛȊƛŀǊƻƴƻ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ƴƻƭǘƻ ƭǳƴƎƻ Ŏƻƴ ƭΩ9ƎƛǘǘƻΣ Ŝ ƛ ƭƻǊƻ ǎƻƭŘŀǘƛ 
giocarono un ruolo importante negli eventi del millennio successivo, sia come mercenari che come forze di 
polizia locali (SIDEBOTHAM, et al., 2008, p. 349). Cfr. pp. 121-123, 5.2.2., A5, B6. 
58 BREASTED, 1906, pp. 149-150. 
59 DIXON, 1958, pp. 41-43.  
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Yam in Bassa Nubia, altri tra le oasi del deserto occidentale, mentre altri ancora, come 

hΩ/ƻƴƴƻǊ60, addirittura ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ {ƘŜƴŘƛΣ ǇƻŎƻ ǎƻǇǊŀ ƭŀ ǎŜǎǘŀ ŎŀǘŜǊŀǘǘŀ (Figura 2). 

LƴŦŀǘǘƛΣ ŘƻǇƻ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŘŜƭƭŜ ƛǇƻǘŜǎƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻ ŘŜƭƭŀ 

ōƛƻƎǊŀŦƛŀ Řƛ IŀǊƪƘǳŦ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ǾƛŀƎƎƛ ǾŜǊǎƻ ¸ŀƳΣ hΩ/ƻƴƴƻǊ ŀǊǊƛǾŀ ŀŘ 

ŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ǎƛŀ ƭŀ ǇƛǴ ǇƭŀǳǎƛōƛƭŜ ŘŜƭƭŜ ƻǇȊƛƻƴƛΣ concludendo che in ogni 

caso Yam doveva trovarsi per lo meno in Alta Nubia, sulla riva occidentale del Nilo61. La 

posizione di Yam infatti è pesantemente influenzata dal modo in cui si ricostruiscono gli 

itinerari intrapresi dalle spedizioni di Harkhuf, individuando la città di partenza 

(probabilmente Elefantina, in quanto città di residenza del funzionario, oltre al fatto che 

si tratta delƭΩǳƴƛŎŀ ŎƛǘǘŁ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘŀ ŀ ǇŀǊǘŜ aŜƴfi, ipotizzata da Edel ma di cui si fa 

cenno solo per il ritorno della spedizione) e interpretando le distanze percorse in 

relazione ai tempi indicati da Harkhuf nella sua autobiografia. Da questa, in relazione a 

Yam, troviamo ŀƴŎƘŜ ƭΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜl popolo dei Tjemeh, probabilmente situato nelle 

oasi del deserto a occidente del territorio di Yam62. [ΩŜǾŜƴǘƻ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ¢ƧŜƳŜƘ Ǌƛǎǳƭǘŀ 

interessante per il nostro lavoro quando osserviamo il comportamento di Harkhuf: 

questo, durante il suo viaggio di andata verso Yam, una volta arrivato nel suo territorio, 

scopre che il governatore di Yam era partito per andare a fare guerra contro i Tjemeh. La 

ǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ IŀǊƪƘǳŦ Ŏƛ ƳƻǎǘǊŀ ǉǳŀƴǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŦƻǎǎŜ ǇŜǊ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ŎƘŜ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ 

amichevoli tra le popolazioni nubiane continuassero: Harkhuf infatti parte prontamente 

verso Tjemeh, per riappacificare i due popoli63. Inoltre, considerata la deviazione, si 

impegna a mandare un messaggero alla corte del faraone per avvisarlo del ritardo. 

Questo ci fa capire che le spedizioni dei funzionari come Harkhuf erano molto importanti 

e dispendiose per lo stato, tanto da far preoccupare i responsabili per eventuali ritardi. 

                                                      
60 O'CONNOR, 1986. 
61 O'CONNOR, 1986, pp. 25-35. 
62 [ŀ ǎŎƻǇŜǊǘŀ ƴŜƭ нллт Řƛ ǳƴΩƛncisione nella regione del Gebel el-Uweinat (una montagna che si trova al 
confine tra Egitto, Libia Ŝ {ǳŘŀƴΣ ƛƭ Ŏǳƛ ƴƻƳŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άƳƻƴǘŀƎƴŀ ŘŜƭƭŜ ǎƻǊƎŜƴǘƛέύΣ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ 
Montuhotep II mentre riceve offerte dai rappresentanti di Yam e di un altro popolo forse identificabile con 
dei successori dei Tjemeh, più tardi confusi nella tradizione storica egizia con un popolo che viveva sempre 
ƴŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜΣ Ƴŀ ǇƛǴ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΣ ƛ ¢ƧŜƘŜƴǳ. (ROCCATI, 2012, p. 126). 
63 Il testo usa il termine sHtp, che può implicare o un intervento conciliatore oppure un qualche tipo di 
dono che soddisfece il governatore di Yam. Cfr. p. 88, 5.1.1., E8. 
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Figura 2 - Le varie ricostruzioni dei viaggi di Harkhuf secondo i diversi autori, insieme agli 
itinerari ipotizzati (O'CONNOR, 1986, p. 31). 
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Risalendo il fiume verso nord, si susseguivano le regioni di Setju, Irtjet e Wawat, di cui è 

ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜΦ [ΩǳƴƛŎŀ Ŏƻǎŀ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ŎƘƛŀǊŀ ŝ il 

rapporto geografico tra di loro, oltre al fatto che si tratta di regioni poste lungo il corso 

del fiume e non nel deserto o nelle oasi. La prima regione a sud del confine egiziano era 

²ŀǿŀǘΣ ƛƭ Ŏǳƛ ƴƻƳŜ ǊŜǎǘŜǊŁ ƛƴ ǳǎƻ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩepoca tolemaica. Già dalla XII dinastia, il 

termine WAwAt indicava tutto il territorio della Bassa Nubia. La maggior parte degli 

ǎǘǳŘƛƻǎƛ ŎƻƴŎƻǊŘŀ ǇŜǊƼ ŎƘŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ ƭŀ .ŀǎǎŀ bubia fosse divisa nelle tre 

ǊŜƎƛƻƴƛ ŎƛǘŀǘŜ ǎƻǇǊŀΦ hΩ/ƻƴƴƻǊ ǇŜǊƼ ǇǳƴǘǳŀƭƛȊȊŀ ŎƘŜ ƳŜƴǘǊŜ ǇŜǊ ²ŀǿŀǘ ǎƛ ŘŜōōŀ 

ragionevolmente ipotizzare una collocazione in Bassa Nubia, lo stesso non è per forza 

necessario per Irtjet e Setju. Dal testo di Harkhuf sappiamo che queste ultime due 

regioni erano confinanti tra loro e che Irtjet si trovava a Nord di Setju, ma non abbiamo 

altri indizi sulla loro collocazione geografica, se non il fatto di essere a nord di Yam. 

Considerando le differenze anche macroscopiche tra le ricostruzioni mostrate in Figura 

2, risulta chiaro che queste informazioni non sono sufficienti per collocare le due regioni. 

Un graffito proveniente da Tomas64, un insediamento in Bassa Nubia, più o meno a metà 

strada tra Elefantina e la seconda caterattaΣ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀ ŘƛǾƛŘŜǊŜ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ 

studiosiΦ [ΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜΣ ǊƛǎŀƭŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ǊŜƎƴƻ Řƛ tŜǇƛ L (il suo nome nsw-bit è 

ancora NefersahorύΣ ǇŀǊƭŀ Řƛ άŜǎǇƭƻǊŀǊŜΣ ŀǇǊƛǊŜέ (wbA) Irtjet, in una modalità molto simile 

ŀ ǉǳŜƭƭŀ ǳǎŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ Řƛ IŀǊƪƘǳŦ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ Řƛ ¸ŀƳΦ Questo può avere due 

conseguenze, individuate da Edel65: o Tomas si trovava sulla strada che conduceva a 

LǊǘƧŜǘΣ ƻǇǇǳǊŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ LǊǘƧŜǘΣ ǇƛǴ ǇǊŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭ ǎǳƻ 

confine meridionale. Edel optò per la seconda ipotesi, assieme a molti altri. Nel suo 

ƭŀǾƻǊƻΣ hΩ/ƻƴƴƻǊ ǇƻǊǘŀ ƛƴǾŜŎŜ ƛƴ Ŏŀǳǎŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜΣ ǘǊƻǾŀǘŀ in situ nel territorio a 

sud di Tomas:  

¢Ƙƛǎ ƛƴǎŎǊƛǇǘƛƻƴ ώΧϐ ŎǊŜŀǘŜǎ ǇŀǊǘƛŎǳƭŀǊ ŘƛŦŦƛŎǳƭǘƛŜǎ ŦƻǊ ǘƘŜ ǘƘŜǎƛǎ ǘƘŀǘ ¢ƻƳŀǎ lay 

in Irtjet; for it records that a late Old Kingdom oŦŦƛŎƛŀƭ άŎŀƳŜέ ǘƻ άƘŀŎƪ ǳǇ 

WawatέΣ ƛΦŜΦΣ ǘƻ ŦƛƎƘǘ ŀ ƳƛƭƛǘŀǊȅ ŎŀƳǇŀƛƎƴ ƛƴ ǘƘŀǘ ŎƻǳƴǘǊȅ (O'CONNOR, 1986, p. 

36). 

                                                      
64 Cfr. pp. 123-124, 5.2.3., A1-A2. 
65 EDEL, 1967, pp. 140-141, 143. 
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Oltre a questa, altre iscrizioni che citano numerose altre regioni nubiane sono state 

trovate a Tomas, ribadendo il cƻƴŎŜǘǘƻ ŜǎǇǊŜǎǎƻ Řŀ hΩ/ƻƴƴƻǊ ŎƘŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŘƛǊŜ ŎƘŜ 

Tomas si trovasse a Irtjet solo in base alle iscrizioni rinvenute in situ. Basandosi anche 

sulla sua collocazione di Yam, lo studioso finisce per identificare Wawat con tutta la 

Bassa NubiaΣ ŎƻƳŜ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ŜǊŀ Řŀƭƭŀ ·LL Řƛƴŀǎǘƛŀ ƛƴ ǇƻƛΣ Ŝ ǇƻƴŜ LǊǘƧŜǘ Ŝ {ŜǘƧǳ in Alta 

Nubia, con Kerma più o meno al confine tra i due paesi, interpretandola comŜ άŎŀǇƛǘŀƭŜέ 

ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻŀƭƛȊƛƻƴŜΣ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ ƴŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ǎǇƛŜƎŀǊŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǇŜǊƛƻŘƛ 

successivi (Figura 2).  

Una cosa che invece risulta essere chiara dai testi analizzati in questo lavoro, è che 

questi tre paesi nubiani erano caratterizzati da ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƛƴǘŜƴǎŀΥ ǎƛŀ ŀƭ ǘŜƳǇƻ 

della spedizione di Uni che del primo viaggio di Harkhuf verso Yam, i tre paesi erano 

separati, ognuno con il suo leader. Ma già al momento del secondo viaggio di Harkhuf, la 

situazione era cambiata, visto che il funzionario egiziano trovò Setju e Irtjet uniti sotto lo 

stesso capo66. Per il terzo viaggio verso Yam, i tre paesi erano governati tutti da un solo 

leader, e si mostrarono in qualche modo aggressivi con la spedizione egiziana, tanto che 

Harkhuf si fece accompagnare al ritorno da una scorta armata di Yam, grande a 

sufficienza da far desistere il capo nubiano, che invece fece doni e condusse gli egiziani 

lungo una strada tra le montagne di Irtjet67. [ΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŎŀǇƻ Řƛ {ŜǘƧǳΣ LǊǘƧŜǘ Ŝ 

Wawat sembra essere avvenuto in un luogo non identificabile al confine tra le prime due 

ǊŜƎƛƻƴƛΣ ŦƻǊǎŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ YŜǊƳŀ ǎŜŎƻƴŘƻ hΩ/ƻƴƴƻǊΣ ƻǎǎƛŀ ƭŀ ǎŜŘŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀ di 

questo sovrano68Φ {ǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ƭΩaggressività dei paesi nubiani deve essere 

aumentata, tanto che al tempo di Pepinakht Heqaib si dovette fare due spedizioni 

militari per riportare lΩƻǊŘƛƴŜΣ ŎŀǘǘǳǊŀƴŘƻ prima i figli69 dei capi di Wawat e Irtjet (ora 

nuovamente separate), e poi i capi stessi, assieme ai generali (il titolo mr Snw indica il 

άŘƛǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ǎŎŜƭǘŜέ70). ¦ƴ ǇƻΩ ŎƻƳŜ ¸ŀƳΣ ǉǳŜǎǘƛ ǘǊŜ ǇŀŜǎƛ ŜǊŀƴƻ ŦƻƴǘŜ Řƛ 

risorse preziose (come il legno di acacia di Wawat) e di ƳŜǊŎŜƴŀǊƛ ǇŜǊ ƭΩEgitto, risorse che 

                                                      
66 Cfr. pp. 86-87, 5.1.1., D9. 
67 Cfr. pp. 89-92, 5.1.1., E18-E31. 
68 O'CONNOR, 1986, p. 38. 
69 La cattura dei figli dei capi di un paese fa pensare che vi fosse un sistema ereditario del potere (TÖRÖK, 
2009, p. 67). 
70 Cfr. p. 102, 5.1.2., D15. 
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ƭŜƴǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴƛȊƛŀǊƻƴƻ ŀ ŘƛƳƛƴǳƛǊŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩƛƴŘŜōƻƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ±L ŘƛƴŀǎǘƛŀΣ ƛƴ 

particolare verso la fine del lungo regno di Pepi II e in contemporanea ai disordini che gli 

ultimi funzionari del governo centrale dovettero sopprimere. Il funzionario Sabni 1 

infatti, racconta nella sua autobiografia di essere andato in Nubia con una spedizione 

per recuperare il corpo del padre Mekhu, di cui condivide la tomba, che era morto 

durante la sua spedizione in Nubia. Sabni riesce a recuperarne la salma, e a portare tutti 

i prodotti raccolti da Mekhu, assieme a quelli presi per conto suo, alla corte del faraone. 

Non possiamo sapere le circostanze della morte di Mekhu, ma dalla descrizione che 

Sabni fa della sua spedizione sappiamo che al seguito aveva delle truppe. Risulta quindi 

plausibile ipotizzare una fine violenta per il funzionario e il suo seguito, che richiese 

ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ǾƛƻƭŜƴǘa da parte del figlio per poter recuperare il corpo del padre 

e le risorse che stava riportando in Egitto. I funzionari successivi a Sabni 1 e a Mekhu 

furono molto più laconici nel descrivere le loro spedizioni, che però in base alla loro 

titolatura sicuramente continuarono ad essere svolte. !ƭƭΩŀƭōŀ ŘŜƭ tǊƛƳƻ tŜǊƛƻŘƻ 

Intermedio infine, i contatti con la Bassa Nubia erano diminuiti radicalmente, come è 

anche possibile constatare dai reperti provenienti dalle sepolture della fase Ib della 

cultura del gruppo C (rispetto alla precedente fase, la quantità di prodotti di 

esportazione egiziani è inferiore). Vi fu però un ampio uso di mercenari nubiani (di varia 

provenienza) tra le file dei nomarchi tebani71. 

  

                                                      
71 TÖRÖK, 2009, p. 77; FISCHER, 1961, p. 78. 



24 
 

 

2. I funzionari di Elefantina 

I paesi nubiani appena analizzati erano una presenza costante per gli abitanti della 

frontiera meridionale, che abitavano la città di Elefantina. Questo capitolo descriverà 

brevemente il sitƻ Řƛ 9ƭŜŦŀƴǘƛƴŀΣ ŘŀƭƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Ŧƛƴƻ ŀƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŜƴǘǊƻ Ŏǳƛ 

si datano le tombe della necropoli di Qubbet el-Hawa, destinata alle sue élite. Si tenterà 

inoltre di determinare quali erano i ruoli socio-politici di questi funzionari, tramite 

ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ǘƛǘƻƭŀǘǳǊŜΣ ŎŜǊŎŀƴŘƻ ŀƴŎƘŜ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ƛƭ 

loro rapporto con il resto della comunità della città. 

 

2.1. Elefantina 

Elefantina era la capitale del primo nomos ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 9ƎƛǘǘƻΣ ƭŀ Ŏǳƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀΣ 

ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘŀ Řŀƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ prospettiva 

ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ ǎŜƎǳŜ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜΣ era connessa alla sua 

condizione di zona di frontiera. Secondo la ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŜƎƛȊƛŀƴŀ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩŀǊŜŀ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ 

già in Nubia, che fin dal periodo predinastico ƛƴƛȊƛŀǾŀ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭ DŜōŜƭ {ƛƭǎƛƭŀ72. Ciò è 

confermato ŀƴŎƘŜ Řŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜΣ ŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ ŀƭǘǊƛ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 9Ǝƛǘǘƻ 

meridionale, Elefantina ha una coesistenza di reperti sia egiziani che appartenenti alla 

cultura nubiana del Gruppo A, soprattutto durante il primo periodo di vita 

ŘŜƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ73. Inoltre, il solo nome del nomos di Elefantina (che si estende dal 

Gebel Silsila alla prima cateratta), tA styw άƭŀ ¢ŜǊǊŀ ŘŜƎƭƛ !ǊŎƘƛέΣ Ƙŀ ǳƴŀ ŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴŜ Ŏƻƴ 

ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƴǳōƛŀƴƻ Ŝ ƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ƴƻƳŀŘƛ ǳǎŀǘŜ ŎƻƳŜ ƳŜǊŎŜƴŀǊƛΣ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜ 

rappresentate come arcieri, spesso stanziate vicino ai centri egiziani nella valle del 

                                                      
72 vǳŀƴŘƻ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ DŜōŜƭ {ƛƭǎƛƭŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǾŀ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƛƭ ŎƻƴŦƛƴŜ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ǊŜƎƴƻ tǊŜŘƛƴŀǎǘƛŎƻ Řƛ 
Nekhen (MORKOT, 2005, p. 22). 
73 bŜƭ ǎǳƻ ŀǊǘƛŎƻƭƻ wŀǳŜ ǇŀǊƭŀ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ Řƛ ǳƴ ά5ȅƴŀǎǘƛŎ A-DǊƻǳǇέΣ ƛƴǘŜƴŘŜƴŘƻ ǳƴŀ facies archeologica 
che riunisce i caratteri della cultura dinastica egiziana a quelli del Gruppo A nubiano (RAUE, 2008, pp. 4-5). 
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Nilo74. Il nome classico della città era Abw75, una parola che significa 

ǎƛŀ άŀǾƻǊƛƻέ ŎƘŜ άŜƭŜŦŀƴǘŜέΣ il cui determinativo, a differenza dei centri propriamente 

egiziani, non è formato dal segno niwt, bensì dai segni  mAT άƎǊŀƴƛǘƻ rossoέ76 e 

xAst, tradizionalmente usato per determinare i paesi stranieri e le terre di confine. 

Solo leggendo i determinativi quindi, si giunge a pensare ad Elefantina come ad una 

terra di confine dove era diffuso il granito. Il nome inoltre, collega probabilmente la città 

ŀƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ ŘŜƭƭΩŀǾƻǊƛƻΣ ǳƴ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ƛƳǇƻǊǘŀǘƻ Řŀ ǎǳŘ77. Ed era il 

commercio la linfa vitale di questo insediamento, considerando il fatto che la valle del 

Nilo è particolarmente stretta nel territorio attorno alla prima cateratta, cosa che 

preclude una coltivazione intensa.  

                                                      
74 [ŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƴǳōƛŀƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ƴƻƴ ŝ ǳƴŀ novità. A titolo 
ŘΩŜǎŜƳǇƛƻ ǎƛ ǊƛƳŀƴŘŀ ŀƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƴǳōƛŀƴŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀ DŜōŜƭŜƛƴ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ tǊƛƳƻ tŜǊƛƻŘƻ LƴǘŜǊƳŜŘƛƻ, 
forse stabilitasi in quel luogo in seguito al reclutamento di armati oppure più probabilmente in quanto 
cƻƳǳƴƛǘŁ άŀǳǘƻŎǘƻƴŀέ (FISCHER, 1961). 
75 FAULKNER, 1991, p. 2. 
76 Il segno rappresenta una forma vascolare tipicamente prodotta con il granito (GARDINER, 1957, p. 528). 
77 Si pensa anche che il nome derivi dalla forma dei grossi massicci in granito che affioravano in superficie, 
molto simili a degli elefanti (VISCHAK, 2015, p. 19). 

Figura 3 - Panoramica dell'area della prima cateratta (VISCHAK, 2015, p. xviii) 
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Le origini di Elefantina sono da porsi durante il periodo Predinastico (Nagada IIc/d), 

seguendo poi un processo graduale di crescita in un vero e proprio villaggio dotato di 

mura durante il periodo dinastico78. {ƛ ǘǊƻǾŀ ǎǳ ǳƴΩƛǎƻƭŀ ǊƛŎŎŀ Řƛ ƎǊŀƴƛǘƻ ƴŜƭ ƳŜȊȊƻ ŘŜƭ 

fiumeΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ prima cateratta, una posizione ideale per il controllo del territorio 

in quanto stazione di sosta per tutti coloro che intendevano risalire il fiume. Come detto 

prima, lΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Ŧǳ ƎǊŀŘǳŀƭŜΣ Ŏƻƴ ǳƴ ƴǳŎƭŜƻ ƛƴƛȊƛŀƭŜ Ǉƻǎǘƻ 

ǎǳƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ǎǳŘ-ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀΦ 5ǳǊŀƴǘŜ ƭΩAntico Regno la città rimase di dimensioni 

contenute (Figura 4), mentre crebbe fino a tre volte le sue dimensioni iniziali durante il 

periodo subito successivo79, forse un indizio della crescente ricchezza e del prestigio 

ottenuti dalle province durante il Primo Periodo Intermedio. Durante il Nuovo Regno fu 

fondata infine una città sorella sulla riva orientale del Nilo, che sarà destinata a crescere 

fino a sei volte le dimensioni di Elefantina: Syene (ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ Aswan). La città era dotata di 

ǳƴŀ ƴŜŎǊƻǇƻƭƛ Ǉƻǎǘŀ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭΩƛǎƻƭŀΣ ŎƘŜ Ŧǳ Ǉƻƛ ǎǘŀōƛƭƳŜƴǘŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǘŀ ƴŜƭƭŀ 

parte sud-occidentale di essa a partire dalla fine della V dinastia80. Per quanto riguarda 

invece gli interventi monumentali, il primo di questi fu probabilmente il santuario 

attribuibile alla dea Satet81, centrale nella religione della città anche doǇƻ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƭ ǇƛǴ 

conosciuto Khnum. Il santuario, niente più di una nicchia tra due massi di granito chiusa 

da mura di mattoni crudi, crebbe assieme alla città, ma non raggiunse mai dimensioni 

ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭƛ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻΦ Un altro importante centro di culto per la 

religione locale era il santuario di Heqaib, un nobile locale divinizzato, probabilmente lo 

ǎǘŜǎǎƻ IŜǉŀƛō Řƛ Ŏǳƛ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ƭŜƎƎŜǊŜ ƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ŀ vǳōōŜǘ Ŝƭ-Hawa82. Il santuario,  

                                                      
78 KEMP, 2006, p. 197. 
79 Le dimensioni contenute della città, anche durante il suo periodo di massima estensione, rispetto agli 
ŀōƛǘŀǘƛ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ƻƎƎƛ ǎǳƭƭΩƛǎƻƭŀ Ŝ ƛƴ ǘǳǘǘƻ ƭΩ9ƎƛǘǘƻΣ Ŏƛ Ŧŀ ŎŀǇƛǊŜ ǉǳŀƴǘƻ ŘƛǾŜǊǎŀ ŦƻǎǎŜ ƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ άŎƛǘǘŁέ ƴŜƭƭŀ 
mentalità egizia, concezione probabilmente più legata alla funzione del centro abitato che non delle sue 
dimensioni (KEMP, 2006, p. 200). 
80 Prima della nascita della necropoli di Qubbet el-HawaΣ ƭŜ ǎŜǇƻƭǘǳǊŜ ŘŜƛ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛ όǇǊŜǎŜƴǘƛ ǎǳƭƭΩƛǎƻƭŀ 
nella necropoli locale, assieme alle tombe di persone meno importanti) avevano la tendenza ad essere 
coperte o riutilizzate dopo pochi anni, segno forse di un incremento ingente della popolazione (RAUE, 
2008, p. 5). 
81 Databile già al periodo Naqada II e, come spesso accade, probabilmente contemporaneo alla fondazione 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ǎǘŜǎǎƻ (VISCHAK, 2015, p. 20). Il santuario arcaico non contiene alcuna indicazione certa 
che possa identificare Satet come la dea del tempio. La sua presenza nelle fasi successive del santuario 
ǊŜƴŘŜ ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŎƻǊǊŜǘǘŀΣ Ƴŀ ƴƻƴ Ǿƛ ǎƻƴƻ ǇǊƻǾŜ ŎŜǊǘŜΦ 
82 Cfr. 5.1.2., pp. 98-106. 
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Figura 4 ς Sopra. L'area di Aswan e di Elefantina. Sono evidenziati i centri abitati moderni (1798, in scuro) e 
antichi. Sotto. [ŀ ŎƛǘǘŁ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŀ Řƛ 9ƭŜŦŀƴǘƛƴŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ (KEMP, 2006, p. 198). 
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completamente mimetizzato nellΩƛƴǘǊƛŎŀǘƻ ŀōƛǘŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ Ŧǳ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ 

costante a partire dal Primo Periodo Intermedio, anche se vi è modo di pensare che il 

culto di questo santo nacque già alla fine della VI dinastia. Il culto era molto importante 

localmente, e ricevette visite anche da parte di faraoni durante il Medio Regno83.  

Il primo edificio realmente monumentale fu probabilmente la fortezza, eretta fin dai 

primi momenti di vita dello stato egiziano. La fortezza è anche il simbolo di quello che 

Elefantina ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ǇŜǊ ƭΩ9ƎƛǘǘƻΦ 9Ǌŀ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ōŀƭǳŀǊŘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǾƛƭǘŁΣ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŜ ǘŜǊǊŜ 

straniere del sud, e corrispondeva anche al termine della navigazione sicura sul Nilo, 

trovandosi aƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎŀǘŜǊŀǘǘŀΦ Come accennato nel capitolo precedente, 

ōǳƻƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻ ǾƛŘŜ ǳƴŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŎŀƭƳŀ ŀ ǎǳŘ Řƛ 9ƭŜŦŀƴǘƛƴŀΣ ŘƻǾǳǘŀ 

probabilmente agli interventi militari, come quello di SnofruΣ ŎƘŜ ŎŀǳǎŀǊƻƴƻ ƭΩŀōōŀƴŘƻno 

della Bassa Nubia da parte della cultura del Gruppo A. Questo periodo coincide con la 

prima fase dello sviluppo di Elefantina stessa, che doveva essere un insediamento 

relativamente piccolo, con la sola funzione di luogo di commercio e di frontiera. È a 

partire dalla fine della V dinastia che la situazione cambia. Come detto in precedenza, la 

metà della V dinastia è testimone della perdita del controllo egiziano sugli avamposti in 

Bassa Nubia, come Buhen. In meno di un paio secoli, tutta la Bassa Nubia ritorna ad 

essere popolata, implicando un cambiamento anche della situazione sociale di 

Elefantina: la presenza, spesso e volentieri non pacifica, di popolazioni straniere al 

confine, fu uno dei problemi fondamentali che riguardarono la politica estera della VI 

dinastia. Elefantina divenne quindi il centro strategico da cui partivano le spedizioni 

verso sud, che noi conosciamo grazie ai testi autobiografici dei loro responsabili, ossia gli 

ufficiali che vi rƛǎƛŜŘŜǾŀƴƻΦ [ΩŜƴŦŀǎƛ ŎƘŜ ŎƻƎƭƛŀƳƻ ŘŀƭƭŜ ǎŜǇƻƭǘǳǊŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǳŦŦƛŎƛŀƭƛ ŝ 

ǊƛǾƻƭǘŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀƭƭŜ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴƛΣ ŎƘŜ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘŜ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ƛƴǘŜƎǊŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ 

di Elefantina durante la V e VI dinastia. Risulta anche ragionevole ipotizzare che il nucleo 

principale di queste spedizioni fosse composto proprio dagli abitanti di Elefantina, più 

adatti di altri per vari motivi, tra cui una conoscenza maggiore delle popolazioni vicine e 

ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƭƻŎŀƭŜ ƭƛƳƛǘŀǘŀ ƎŀǊŀƴǘƛǾŀ ǳƴŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛtà maggiore di 

                                                      
83 Cfr. cap. 3.1., p. 49. 
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ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀŘ ŀƭǘǊŜ ȊƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŜǊŀ ƛƴǾŜŎŜ Řƛ ǘƛǇƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ84.  Questa 

ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƭƻŎŀƭŜ ŀ ƎǳŀǊŘŀǊŜ ƳŜƴƻ ŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ Ŝ ǇƛǴ ŀ ǉǳŜƭƭƻ 

economico e militare delle spedizioni si rispecchia anche nelle titolature delle élite locali, 

come avremo modo di vedere nel capitolo successivo. Inoltre, è una parte importante, 

ǎŜ ƴƻƴ ƭΩǳƴƛŎŀΣ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŎƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ŀ vǳōōŜǘ Ŝƭ-Hawa. I quattro racconti, 

appartenenti ai funzionari Harkhuf, Pepinakht Heqaib, Sabni 1 e Sabni 2, parlano infatti 

in modo esclusivo delle loro spedizioni, viste come imprese di grande importanza e 

responsabilità, sempre ben ricompensate da parte del sovrano.  

La presenza fisica del faraone in città non deve essere stata frequente. Tra le iscrizioni 

rinvenute ad Elefantina infatti, uno dei pochi elementi che ci fanno pensare a visite 

ufficiali di sovrani è un blocco in granito, su cui diversi sovrani hanno scritto la loro 

titolatura85. Comprendere il contesto di produzione di un elemento simile, la cui 

superficie è stata di volta in volta riempita dai vari sovrani, fino ad arrivare ad un 

riutilizzo degli stessi spazi, non è semplice. Potrebbe anche non trattarsi di visite ufficiali, 

bensì di altri tipi di evento o festività che richiedevano la produzione di tabelle con 

titolature di quel tipo. I sovrani che vi compaiono appartengono alla V, VI, XI e XII 

dinastia e sono, in ordine cronologico, Raneferef, Unis, Pepi I, Pepi II e Antef II; sul lato 

opposto dello stesso blocco infine aveva scritto la sua titolatura anche Amenemhat I. Da 

queste titolature, abbastanza standard, emerge un dettaglio nella titolatura di Unis, che 

viene chiamato nb xAswt άǎƛƎƴƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǘŜǊǊŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŜέΣ ǳƴ ǘƛǘƻƭƻ ŦƻǊǎŜ ƻǘǘŜƴǳǘƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀ 

ǉǳŀƭŎƘŜ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴŜ ŀ ǎǳŘ Řƛ Ŏǳƛ ƴƻƴ ŀōōƛŀƳƻ ƴƻǘƛȊƛŀΦ ¦ƴΩŀƭǘǊŀ ƛǎŎǊƛȊƛone rinvenuta ad 

Elefantina, che invece è molto probabilmente associabile ad una visita vera e propria del 

ǎƻǾǊŀƴƻΣ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ǘǊƻǾŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜƳǇƛƻ Řƛ {ŀǘŜǘ, dove compare la titolatura di 

Merenra, assieme a una data ben specifica: quinto anno (non è specificato se di regno o 

di censimento), secondo mese della stagione della piena, ventiquattresimo giorno. 

[ΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ǇŀǊƭŀ ŀƴŎƘŜ Řƛ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ŎƘŜ ŦƛƴƜ Ŏƻƴ ƭŀ ŎŀǘǘǳǊŀ ŘŜƛ ƎƻǾŜǊƴŀǘƻǊƛ ŘŜƛ 

paesi stranieri. Questo evento è supportato anche da altre due iscrizioni, già accennate 

ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀΣ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ŝ Řŀǘŀǘŀ ŀŘ ŀǇǇŜƴŀ ǉǳŀǘǘǊƻ ƎƛƻǊƴƛ ŘƻǇƻ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ Řƛ 

                                                      
84 VISCHAK, 2015, p. 33.  
85 Cfr. 5.2.1., pp. 119-121. 



30 
 

 

Elefantina, rinvenute nella zona di File, a pochi chilometri più a sud della città, lungo la 

prima cateraǘǘŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŜ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛΣ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ǎƛƳƛƭƛ ƴŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŦƻǊƳŀƭŜΣ ǎƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ƛƭ 

momento in cui i governatori dei paesi stranieri appena sconfitti (Medja, Irtjet e Wawat) 

si sottomettono al potere del sovrano, prostrandosi86. La visita di Merenra quindi deve 

essere stato un evento importante per gli abitanti di Elefantina, ma soprattutto per i 

ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ bǳōƛŀΦ tƻǘǊŜƳƳƻ ŀƴŎƘŜ ƛǇƻǘƛȊȊŀǊŜ ŎƘŜ ŘƻǇƻ ǉǳŜǎǘƻ ŜǾŜƴǘƻΣ 

avendo sottomesso i paesi della Bassa Nubia (quindi rendendo più sicuro il transito delle 

carovane), Merenra iniziò a mandare i primi funzionari in spedizioni più lunghe, fino a 

YamΣ ǎŜƎƴŀƴŘƻ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǊƛŜǊŀ Řƛ IŀǊƪƘǳŦ e di suo padre Iri. 

 

2.2. Il rapporto con la regalità. Titoli comuni tra i viaggiatori di 

Elefantina 

Come abbiamo potuto vedere nel capitolo precedente, Elefantina era una città 

particolare. Rispetto agli insediamenti più a nord, era menƻ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘŀ ǎǳƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ 

agricolo e più proiettata nel mondo delle spedizioni commerciali e militari. Uno degli 

ƛƴŘƛȊƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŀ ǎǳǇǇƻǊǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǘŜǎƛ ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǘƛǘƻƭƛ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ŦǊŜƎƛŀǾŀƴƻ ƛ 

funzionari locali. Partendo da queste titolature inoltre è possibile interpretare il rapporto 

con la figura del sovrano, raramente presente in modo diretto sul territorio in quanto 

stanziato ben più a nord, e con la comunità di Elefantina stessa.  

Titolature di rilievo iniziarono ad apparire verso la fine della V dinastia, in 

corrispondenza sia con un nuovo interesse da parte del governo centrale verso le élite 

locali, sia con il ritorno di popolazioni indigene nei territori della Bassa Nubia. Questa 

situazione particolare che caratterizzò ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎŀǘŜǊŀǘǘŀ per tutta la VI 

dinastia, ossia di punto di frontiera e di commercio con i nuovi intermediari insediatisi 

nelle regioni a sud del confine egiziano, si rispecchia fortemente nelle titolature dei 

funzionari sepolti a Qubbet el-Hawa.  

                                                      
86 Lƭ ǘŜǎǘƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άōŀŎƛŀǊŜ ƭŀ ǘŜǊǊŀέΣ ŘŀƴŘƻ ŀƭƭΩŀǘǘƻ Řƛ ǎƻǘǘƻƳƛǎǎƛƻƴŜ ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǴ 
negativo. Cfr. pp. 121-123, 5.2.2., A6, B7. 
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La titolatura ŎƭŀǎǎƛŎŀ ŜǊŀ ǳƴƻ ǎǇŜŎŎƘƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŘŜƭ ǊŜ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŜ 

province, che sostanzialmente era di tipo agricolo. Molti dei primi funzionari locali in 

Egitto sono caratterizzati dallo stesso titolo, HqA HwtΣ άcapo ŘŜƭ ǇƻǎǎŜŘƛƳŜƴǘƻέ87, che 

riflette i compiti di cui si dovevano occupare: amministrare i terreni e organizzare i 

lavoratori e il bestiame. A partire dalla V dinastia vi fu un rimaneggiamento delle cariche 

amministrative, a seguito di un rinnovato interesse del sovrano verso le zone provinciali, 

ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 9ƎƛǘǘƻΦ [ŀ ±L Řƛƴŀǎǘƛŀ ǾŜŘŜ ƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ Řƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ 

titolo, Hry-tp aA n spAt άƎǊŀƴŘŜ ŘƛǊƛƎŜƴǘŜ ŘŜƭ ŘƛǎǘǊŜǘǘƻέΣ ŀōōǊŜǾƛŀǘƻ Řŀgli studiosi per 

comodità in nomarca. Si trattava della più elevata carica disponibile per i funzionari 

ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭƛΣ Ŝ ƛƳǇƭƛŎŀǾŀ ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŀŦŦŀǊƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇŜǊ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭ 

sovrano. Assieme a questo titolo, altre importanti nomenclature comprendevano 

ǘŜǊƳƛƴƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƴŎƻǊŀ ŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻΣ ŎƻƳŜ mr SnwtyΣ άǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƛ due ƎǊŀƴŀƛέΣ 

Ŝ ƛƭ ƎƛŁ Ŏƛǘŀǘƻ άŎŀǇƻ ŘŜƭ ǇƻǎǎŜŘƛƳŜƴǘƻέΦ L ƴƻƳŀǊŎƘƛ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ǊƛǘŜƴŜǾŀƴƻ ŀƭǘǊƛ ǘƛǘƻƭƛΣ ƛƴ 

genere di tipo giudiziario o religioso, questi ultimi spesso in relazione alle loro divinità 

locali. Alcune di queste titolature erano condivise dai funzionari di Elefantina, ma spesso 

e volentieri, quelle più legate alla tradizione agricola erano sostituite da altri titoli, più 

adatti alle funzioni che questi personaggi svolgevano per conto del sovrano.  

Come per la maggior parte dei titolari di sepolture private, i titoli si dividevano in due 

macrogruppi:  

- titolature onorifiche, che indicavano lo status del defunto ŀƭƭΩƛƴǘŜǊno della 

gerarchia sociale del periodo; 

- ǘƛǘƻƭƛ ǳŦŦƛŎƛŀƭƛΣ ŎƘŜ ƛƴŘƛŎŀǾŀƴƻ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ǇǊŀǘƛŎƻ ŘŜƭ ŘŜŦǳƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ƭƻŎŀƭŜ Ŝ ǎǘŀǘŀƭŜΦ 

Per quanto riguarda il primo gruppo, i funzionari di Elefantina condividevano in gran 

parte gli stessi titoli delle élite di altre province, come HAty-a άŎƻƴǘŜΣ ǇǊƛƴŎƛǇŜΣ ǎƛƴŘŀŎƻέΣ 

xtm-bit άǘŜǎƻǊƛŜǊŜκǇƻǊǘŀǎƛƎƛƭƭƛ ŘŜƭ wŜ Řƛ .ŀǎǎƻ 9ƎƛǘǘƻέΣ smr-waty άŀƳƛŎƻ ǳƴƛŎƻέΣ Xry-Hb 

άǇǊŜǘŜ ƭŜǘǘƻǊŜέ e imAxw άƻƴƻǊŀǘƻ όŘŀύέ88. Questi titoli appaiono tutti assieme in otto su 

                                                      
87 VISCHAK, 2015, p. 23. 
88 Questo titolo, sempre correlato ad una figura di prestigio come il re o una divinità legata al culto 
funerario (in genere Osiride, Anubi, Ptah-{ƻƪŀǊ ƻ ƛƭ ǇƛǴ ƎŜƴŜǊƛŎƻ άDǊŀƴŘŜ 5ƛƻέΣ ŦƻǊǎŜ ǎŜƳǇǊŜ hǎƛǊƛŘŜΣ 
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dodici titolature nella necropoli di Qubbet el-Hawa89, ma almeno uno di essi compare in 

ogni titolatura. Assieme a questi, compaiono spesso titoli legati al culto funerario del 

sovrano90, simbolo di status sociale elevato e di entrate finanziarie utili al sovrano come 

mezzi per ulteriormente legare a sé le élite provinciali91.  

Quello che più caratterizza i personaggi proprietari delle tombe a Qubbet el-Hawa 

ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŜ ƭƻǊƻ ŎƻƴǘǊƻǇŀǊǘƛ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ȊƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ǎƻƴƻ però i titoli ufficiali, che sono 

strettamente legati alle spedizioni organizzate e gestite da questi funzionari. Un titolo 

che compare abbastanza spesso è xtm-nTr άǘŜǎƻǊƛŜǊŜκǇƻǊǘŀǎƛƎƛƭƭƛ ŘŜƭ Řƛƻέ, che nel Medio 

Regno Ƙŀ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ Řƛ άƭŜŀŘŜǊ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴƛέΣ Ƴŀ ŎƘŜ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ 

Regno implicava una funzione più semplice, come trasportare beni da un luogo a un 

altro92. Altri titoli legati alle spedizioni erano mr sSw aprwΣ άǇǊŜǇƻǎǘƻ ŀƎƭƛ ǎŎǊƛōƛ ŘŜƭƭŀ 

ǎǇŜŘƛȊƛƻƴŜέΣ Ŝ imy-xt wiA aAΣ άŀǘǘŜƴŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ DǊŀƴŘŜ ōŀǊŎŀέ93. Tutti i titoli riportati 

ǎƻǇǊŀ ƴƻƴ ŜǊŀƴƻ ǇŜǊƼ ǳƴΩŜǎŎƭǳsiva dei funzionari di Elefantina, in quanto il trasporto di 

ƳŀǘŜǊƛŜ ǇǊƛƳŜ ŜǊŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƴ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Řƛ !ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻΣ Ŝ 

portava i funzionari a visitare altre regioni, come il Sinai e il deserto orientale. Due titoli 

abbastanza rari al di fuori di Qubbet el-Hawa e invece relativamente diffusi nella 

necropoli erano mr xAswtΣ άǎƻǾǊƛƴǘŜƴŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŜ ǘŜǊǊŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŜέ Ŝ mr aw άǇǊŜǇƻǎǘƻ ŀƎƭƛ 

ŀƳōŀǎŎƛŀǘƻǊƛκŜǎǇƭƻǊŀǘƻǊƛέ. Entrambi questi titoli si riferiscono al rapporto con le 

popolazioni confinanti che i funzionari di Elefantina dovevano sostenere, sia quando si 

trovavano in città che durante le spedizioni stesse. Il secondo di questi titoli in 

particolare ha una traduzione poco chiara e dibattuta: la traduzione classica per aw è 

άDolmetscherέ94Σ ƛƴǘŜǎƻ ŎƻƳŜ άƛƴǘŜǊǇǊŜǘŜέΦ CŀǳƭƪƴŜǊ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ ǘǊŀŘǳȊƛƻƴŜ ǇŜǊ 

imy-r aw: άcaravan leaderέ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǾƻŎŜΦ !ƭǘǊƛ ǇǊŜŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ǘǊŀŘǳǊǊŜ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ aw 

                                                      
ƻǇǇǳǊŜ ƛƭ ǎƻǾǊŀƴƻ ŘŜŦǳƴǘƻ ŎƘŜ ƛƴ Ŝǎǎƻ ǎƛ ƛƴŎŀǊƴŀǾŀύΣ ŜǊŀ Řƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ 
Regno, perché era strettamente correlato ai doni funerari da parte del faraone, e al culto funerario in 
generale (SNAPE, 2011, pp. 48-50; JONES, 2000, p. 11). 
89 VISCHAK, 2015, p. 24. 
90 Cfr. p. 99-100, 5.1.2., A1-A5, C1; p. 115, 5.1.3., A77. 
91 ROCCATI, 1982, p. 220, VISCHAK, 2015, p. 24. 
92 EICHLER, 1993, pp. 234-237. 
93 In questo caso, sono legati ai funzionari Khui e Khwin-KhnumΣ ŜƴǘǊŀƳōƛ ǎǇǊƻǾǾƛǎǘƛ Řƛ ǳƴΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ Ŝ 
quindi non tradotti in dettaglio in questo lavoro (VISCHAK, 2015, p. 25). 
94 ERMAN & GRAPOWΣ мфнсΣ ǇΦ мрфΦ [ŀ ǘǊŀŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ CŀǳƭƪƴŜǊ ŝ ƛƴǾŜŎŜ άdragomanέΣ ƛƴǘŜǎƻ ǎŜƳǇǊŜ ŎƻƳŜ 
άƛƴǘŜǊǇǊŜǘŜΣ ŀƳōŀǎŎƛŀǘƻǊŜέ όFAULKNER, 1991, p. 39). 
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ŎƻƳŜ άŜǎǇƭƻǊŀǘƻǊƛέ (Lichtheim), άǎǘǊŀƴƛŜǊƛέ (Roccati) ƻ άƴǳōƛŀƴƛ ŜƎƛǘǘƛȊȊŀǘƛέ (Bell, 

Vischak)95. Lƭ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ .Ŝƭƭ ŝ ǳƴΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜ aw (scritto iaAw in 

epoche successive), sia dal punto di vista etimologico che da quello filologico e 

linguistico. Si tratta del lavoro più completo riguardo questo termine, il cui significato 

ƭŜǘǘŜǊŀƭŜ ŝ άbabblerέΣ ƻǎǎƛŀ άŎƘƛŀŎŎƘƛŜǊƻƴŜΣ ōŀƭōǳȊƛŜƴǘŜέΦ 5ŀ ǳƴ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ 

antropologico, vi è una particolare somiglianza con il termine greco bárbaros, inteso 

ŎƻƳŜ άǉǳŜƭƭƻ che balbetta il greŎƻέΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ aw indicava i nubiani che 

parlavano egiziano che, similmente ai barbari dei greci, non erano perfettamente fluenti 

ƴŜƭ ǇŀǊƭŀǊŜ ƭΩŜƎƛȊƛŀƴƻΦ 5ŀ ǉǳƛ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άƛƴǘŜǊǇǊŜǘŜέ, che diventa particolarmente adatto 

nel descrivere questi individui. Bell arriva a specificare la sua definizione, indicando 

come aw i soldati nubiani assegnati alle spedizioni, in base al fatto che il termine 

ŎƻƳǇŀǊŜ ǎǇŜǎǎƻ ƛƴ άƻŎŎŀǎƛƻƴƛ ƛƴ Ŏǳƛ ƛ ƴǳōƛŀƴƛ ǎƻƴƻ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘƛ ƛƴ ŎƻƴǘŜǎǘƛ ŀǇǇǊƻǇǊƛŀǘƛ ŀ 

dei combattentiέ96. In una spedizione però, ragionevolmente parlando, i soldati sono 

solo una delle parti; vi dovevano essere sicuramente anche lavoratori, conducenti di 

animali e soprattutto guide, persone che conoscessero il territorio e la lingua del posto, 

visto che cƻƴ ƻƎƴƛ ǇǊƻōŀōƛƭƛǘŁ ƛ άǇǊŜǇƻǎǘƛ ŀƎƭƛ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘƛέ ŎƻƳŜ IŀǊƪƘǳŦ e Heqaib non 

erano in grado di parlare le lingue dei popoli nubiani, per lo meno non fluentemente. 

Altri titoli legati alle spedizioni, ma meno diffusi, erano mr xAswt nb n tp-rsyΣ άǇǊŜǇƻǎǘƻ ŀ 

ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǘŜǊǊŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŜ ŘŜƭ {ǳŘέ, inn xrt xAswt nb n nb.fΣ άŎƻƭǳƛ ŎƘŜ ǇƻǊǘŀ ƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Řƛ 

ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǘŜǊǊŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŜ ŀƭ ǎǳƻ ǎƛƎƴƻǊŜέΣ ƳŜƴǘǊŜ ŀƭǘǊƛΣ ŎƻƳŜ dd nrw 1r m xAswt άŎƻƭǳƛ ŎƘŜ 

incute il terrore di Horus nelle terre straniereέΣ ƻǇǇǳǊŜ Amyt m 1r m xAswt άƛƭ ōŀǎǘƻƴŜ Řŀ 

ƭŀƴŎƛƻ Řƛ IƻǊǳǎ ƴŜƭƭŜ ǘŜǊǊŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŜέΣ erano ǇƛǴ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŘŜƭƭŜ 

spedizioni97. 

Una cosa che comunque risulta chiara analizzando la titolatura di questi personaggi, è il 

fatto che manchino i classici titoli amministrativi diffusi in altre province e presso la 

capitale. Una titolatura che compare nelle tombe di alcuni di essi è Hry sStA, 

ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǘǊŀŘƻǘǘŀ ŎƻƳŜ άǇǊŜǇƻǎǘƻ ŀƛ ǎŜƎǊŜǘƛ όŘƛύέΣ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ 

                                                      
95 ! ǘƛǘƻƭƻ ŘΩŜǎŜƳǇƛƻΥ LICHTHEIM, 1976, p. 24; ROCCATI, 1982, p. 203; BELL, 1976, p. 74; VISCHAK, 2015, pp. 25-
26. 
96 BELL, 1976, pp. 70-71. 
97 A questo ambito si associa anche il titolo attribuito ad Unis di nb xAswt (Cfr. p. 29). 
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riconducibile a lavori burocratici di qualche tipo98. Questo titolo è spesso connesso al 

termine tp-rsyΣ άƭŀ ¢Ŝǎǘŀ ŘŜƭ {ǳŘέΣ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ il profoƴŘƻ {ǳŘ ŘŜƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΣ ƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜ 

ƭŀ ǎƻƳƳƛǘŁ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 9ƎƛǘǘƻΣ ŦƻǊǎŜ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ 9ƭŜŦŀƴǘƛƴŀ stessa. Il titolo di nomarca manca 

del tutto, mentre appare in un caso unico per la sola Qubbet el-Hawa il titolo Hry-tp aA n 

nsw άƎǊŀƴŘŜ rappresentante ŘŜƭ ǎƻǾǊŀƴƻέ99, una variazione del titolo di nomarca che 

sostituisce la parola spAt con nsw, forse a sottolineare un particolare interesse da parte 

del re per gli affari che si svolgevano a Elefantina e nel suo distretto. Il fatto che i leader 

delle spedizioni sepolti a Qubbet el-Iŀǿŀ ƴƻƴ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀǎǎŜǊƻ ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 

ŘƛǎǘǊŜǘǘƻ ƴƻƴ ŝ Ǉƻƛ ŎƻǎƜ ŦƻƭƭŜ ŎƻƳŜ ƛǇƻǘŜǎƛΦ 5Ŝƭ ǊŜǎǘƻΣ ŎƻƳŜ ǎŀǇǇƛŀƳƻ ŘŀƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ 

di Harkhuf, i viaggi in Nubia potevano richiedere 7-8 mesi di tempo per essere portati a 

termine, e un periodo così lungo di assenza non è ideale per una carica che si dovrebbe 

occupare di gestire le risorse locali, specialmente quelle agricole100. È anche vero che 

Elefantina aveǾŀ ǳƴƻ ǎŎŀǊǎƻ ŀǇǇƻǊǘƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻΣ ǉǳƛƴŘƛ ǳƴΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ƛƴ 

ǉǳŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘƻǾŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ǇŜǊ ƭƻ ǇƛǴ ǎǳǇŜǊŦƭǳŀ, tanto da essere coperta 

ŘŀƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴƛΣ ƴŜƛ ƳƻƳŜƴǘƛ ƛƴ Ŏǳƛ ƴƻƴ Ǿƛ ŜǊŀƴƻ ǾƛŀƎƎƛ ƛƴ bǳōƛŀ ƛƴ 

corso101. Seguendo questo ragionamento, la Martin-Pardey suggerisce addirittura che la 

capitale del distretto di Elefantina non fosse Elefantina stessa, bensì Kom Ombo, 

ŘŀƭƭΩŀǊŜŀ ŎƻƭǘƛǾŀōƛƭŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŜǾƻƭƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ŜǎǘŜǎŀ, basandosi soprattutto su indizi del 

Medio Regno102Φ [ΩǳƭǘƛƳƻ ǘƛǘƻƭƻ Řŀ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ ŝ 

presente nei testi analizzati in questo lavoro solamente ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ titolatura di 

IŀǊƪƘǳŦΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ103 ed è mr Smaw, meglio traducibile come 

άƎƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 9ƎƛǘǘƻέΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴŀ ǘƛǘƻƭŀǘǳǊŀ ŘƛŦŦǳǎŀ ƛƴ ǘǳǘǘƻ ƭΩ!ƭǘƻ 9Ǝƛǘǘƻ 

durante la VI dinastia, su cui si sta discutendo tuttora, in particolare sul suo essere 

                                                      
98 VISCHAK, 2015, p. 28 
99 {ŜŎƻƴŘƻ ǳƴΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ {ŜȅŦǊƛŜŘ (VISCHAK, 2015, p. 29). 
100 EL-DISSOUKI, 1969, pp. 189-192. 
101 La presenza di sigilli con il titolo mr aw ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŝ ǳƴ ŜƭŜƳŜƴǘƻ 
a favore di questa ipotesi (VISCHAK, 2015, p. 30). 
102 MARTIN-PARDEY, 1976, p. 196. 
103 Cfr. p. 78, 5.1.1., A5. 
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ufficiale oppure onorifica104. In ogni caso ribadisce un concetto molto ben affermato di 

stretto legame con il sovrano, particolarmente presente ad Elefantina.  

  

                                                      
104 VISCHAK, 2015, pp. 31, 299, nota 57. 
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3. La necropoli di Qubbet el-Hawa 

Qubbet el-Hawa (in lingua araba ϜмлЮϜ ϣϠЦΣ άLa Cupola del Ventoέ105ύ ŝ ǳƴΩŀƭǘǳǊŀΣ Ři fatto 

una scarpata del deserto sulla riva occidentale del Nilo a nord di Elefantina, tipica 

ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǊƻŎŎƛƻǎƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎŀǘŜǊŀǘǘŀΦ [ŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ ǊƻŎŎƛƻǎŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ 

di una cresta convessa, facilmente visibile anche da una certa distanza (Figura 5). La sua 

visibilità deve essere stata una delle caratteristiche che più hanno attirato i costruttori 

delle tombe nella scelta della localizzazione della necropoli, assieme alla sua posizione 

sulla riva occidentale e alla possibilità di orientare le tombe verso est, elementi perfetti 

ǇŜǊ ƭΩƛŘŜƻƭƻƎƛŀ ŦǳƴŜǊŀǊƛŀ Řƛ ǘƛǇƻ ǎƻƭŀǊŜΣ ŎƘŜ ƛƴ ƳƻƭǘŜ ƴŜŎǊƻǇƻƭƛ Řƛ ŀƭǘǊŜ ȊƻƴŜ Ŧǳ ƛƎƴƻǊŀǘŀ 

per motivi di vario tipo106. La necropoli fu fondata verso la fine della V dinastia, a seguito 

di una volontà precisa delle élite locali di distaccarsi, sia fisicamente che 

ideologicamente, dalle persone comuni che continuarono ad essere seppellite nella 

ƴŜŎǊƻǇƻƭƛ Ǉƻǎǘŀ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ 9ƭŜŦŀƴǘƛƴŀΦ 9 ƛƴ ŜŦŦŜǘǘƛ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ Řƛ 

                                                      
105 Lƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǎƛ ŘŜǾŜ ŀŘ ǳƴ ƳƻƴǳƳŜƴǘƻ ŦǳƴŜǊŀǊƛƻ Řƛ ŜǇƻŎŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ ŎƘŜ ǎƻǊƳƻƴǘŀ ƭΩŀƭǘǳǊŀ 
(JIMÉNEZ-SERRANO, 2012, pp. 31-32). 
106 VISCHAK, 2015, p. 39. 

Figura 5 - L'altura rocciosa di Qubbet el-Hawa, vista dalle rovine dell'insediamento di Antico Regno di Elefantina 
(VISCHAK, 2015, p. 39). 
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questa nuova necropoli elitaria doveva essere particolarmente impressionante: 

perfettamente visibili dalla città, le tombe si susseguivano lungo il profilo roccioso della 

collina, direttamente affacciate sul Nilo e di conseguenza su Elefantina stessa, quasi 

come se i loro titolari ne volessero ǎƻǊǾŜƎƭƛŀǊŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀƴŎƘŜ ŘƻǇƻ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ loro 

incarico terreno.  

Gli studi sulla necropoli iniziarono verso la fine del XIX secolo. Fu scoperta dal 

comandante britannico Francis Grenfell nel 1883, che era alla ricerca di una necropoli di 

ǊƛƭƛŜǾƻ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ {ȅŜƴŜΦ [ΩŀƭǘǳǊŀΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ŦƻǎǎŜ Ƴƻƭǘƻ 

insabbiata, mostrava ancora dei segni di qualche tipo di struttura antica. Grenfell si fece 

ŀƛǳǘŀǊŜ ŘŀƭƭΩŜƎƛǘǘƻƭƻƎƻ 9Φ !Φ ²ŀƭƭƛǎ .ǳŘƎŜ ǇŜǊ ŀƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭŜ sue prime scoperte, dando 

inizio ad un lungo lavoro di messa in luce, studio e registrazione delle tombe. Altri 

studiosi parteciparono a questo processo, tra cui Ernesto Schiaparelli107, lo scopritore 

della tomba di Harkhuf, e Lady William Cecil, che scoprì invece la tomba condivisa di 

Mekhu e Sabni 1. Agli inizi del 1900 gli studi si spostarono sulla città di Elefantina, con 

missioni tedesche, francesi e italiane. Dopo la Seconda Guerra Mondiale, una spedizione 

ŜƎƛȊƛŀƴŀ ƎǳƛŘŀǘŀ ŘŀƭƭΩŜƎƛǘǘƻƭƻƎƻ [ŀōƛō IŀōŀŎƘƛΣ ƛƴŘŀƎŀƴŘƻ ƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ 9ƭŜŦŀƴǘƛƴŀΣ ǇƻǊǘƼ 

alla luce il santuario del santificato Heqaib. Alla ricerca della tomba di questo funzionario 

così importante per la comunità di elefantina, Habachi tornò a Qubbet el-Hawa, e dal 

1946 al 1951 scavò lì, scoprendo infine le tombe di Heqaib108 e di Sabni 2.  

Degli scavi davvero sistematici, che tornarono anche sulle tombe già scoperte, furono 

condotti da Elmar Edel e dalla spedizione del Bonner Ägyptologisches Institut, a partire 

dal 1957, fino al 1981. Edel si concentrò in particolare sulla ceramica votiva trovata 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƴŜŎǊƻǇƻƭƛ ŎƘŜ, a differenza degli esemplari provenienti da necropoli di 

altre regioni, erano dotate di iscrizioni che descrivevano sia il tipo di offerta che 

ƭΩƻŦŦŜǊŜƴǘŜ109. Si tratta di una tradizione funeraria unica, che sottolinea un rapporto 

particolare della comunità con i funzionari sepolti a Qubbet el-HawaΦ [ΩŜƴƻǊƳŜ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ 

                                                      
107 Il resoconto della scoperta della tomba di Harkhuf è consultabile in SCHIAPARELLI, 1892. 
108 {ǳƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴƻ ƻ ŘǳŜ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛ ŎƘƛŀƳŀǘƛ IŜǉŀƛō si rimanda a pp. 48-50. 
109 Spesso gli offerenti indicavano anche il legame familiare con il defunto, cosa che ci permette di 
ricostruire in parte anche le famiglie di questi funzionari. Le iscrizioni ieratiche sulle ceramiche votive, con 
le loro trascrizioni in geroglifico sono consultabili in EDEL, 1975. 
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Edel, che non sopravvisse per vedere la fine del progetto, è stato completato 

recentemente, nel 2008, da Karl-Joachim Seyfried e Gerd Vieler110. Il corpus di Edel è il 

ƭŀǾƻǊƻ ǇƛǴ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎǳƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ Ŝ ƭΩarchitettura della necropoli ad oggi. In seguito alla 

missione tedesca sono stati fatti altri scavi, che hanno portato alla luce diversi nuovi 

elementi, come una mastaba in mattoni crudi alla base della collina da parte di Mohi el-

Din e la rimozione di sabbia e detriti da diverse tombe più piccole da parte del Consiglio 

Supremo delle Antichità egiziano. 5ŀƭ нллу ƛƭ ǎƛǘƻ ŝ ƛƴ ŎƻƴŎŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛŘŀŘ ŘŜ 

Jaén, sotto la direzione di Alejandro Jiménez Serrano. Il team spagnolo ha anche creato 

un sito web dove sono presentati un diario di scavo assieme alla descrizione degli 

obiettivi dei progetti, per ogni annata111. Lo studio ricopre sia lavori conservativi che di 

ǎŎŀǾƻΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭŜ ǘƻƳōŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ŀƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ŀƴŀƭƛǎƛ geologiche 

e topografiche molto dettagliate. Nel 2015 infine è stato pubblicato il libro Community 

and Identity in Ancient Egypt. The Old Kingdom Cemetery at Qubbet el-Hawa, di Deborah 

Vischak. Questo libro, molto interessante e completo, offre una panoramica sulla 

ƴŜŎǊƻǇƻƭƛ Ŝ ǎǳƭƭŜ ǘƻƳōŜ Řƛ !ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻΣ ŎŜǊŎŀƴŘƻ Řƛ ƳƻǎǘǊŀǊŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ 

ŦƻǊƳŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǘƻƳōŜΣ ŎƻƳŜ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ 

specialmente nella zona di Elefantina, fosse particolarmente specifica, tanto da creare 

mutamenti formali rispetto allo standard, sia decorativo che architettonico, delle tombe 

ǊǳǇŜǎǘǊƛ ƳŜƴŦƛǘŜΦ !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻ ǎƻƴƻ ƛƴƻƭǘǊŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ 

ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǘƛǘƻƭŀǘǳǊŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ tombe, testi che non verranno 

affrontati in questo lavoro in quanto non collegati alle autobiografie, ma che risultano 

ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ǘƛǘƻƭŀǘǳǊŜ Ŝ ŘŜƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎƛ ǘǊŀ ƭŜ ǾŀǊƛŜ ǘƻƳōŜ Ŝ ƛ ƭƻǊƻ 

funzionari112.  

 

                                                      
110 EDEL, ET AL., 2008. 
111 http://www.ujaen.es/investiga/qubbetelhawa/ 
112 VISCHAK, 2015, pp. 239-нусΦ Lƴ ƻƎƴƛ ŎŀǎƻΣ ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǘŜǎǘƛ ǊŜǎǘŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ EDEL, ET AL., 
2008, Band 1-3. 

http://www.ujaen.es/investiga/qubbetelhawa/
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3.1. Topografia e storia della necropoli 

/ƻƳŜ ŘŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻΣ vǳōōŜǘ Ŝƭ-Hawa è un promontorio roccioso a 

circa 183 metri sopra il livello del mare, composto da roccia sedimentaria, in 

predominanza arenaria. Sono stati individuati tre strati di arenaria, due ricchi di ferro e 

molto duri, mentre uno, inserito tra i primi due, composto da arenaria di alta qualità e 

facilmente lavorabile. Questa sovrapposizione è posta tra le quote di 135 e 130 metri 

sopra il livello del mare, che risulta anche essere la quota su cui sono impostate le 

tombe dei funzionari di più alto rango113. Le pendici che vanno da nord-est a nord-ovest, 

Ŝ ŎƘŜ ǎŜƎǳƻƴƻ ǇŀǊŀƭƭŜƭŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜΣ ǇǊŜǎŜntano infatti tra le quote di 

155 e 125 metri sopra il livello del mare, un centinaio di tombe rupestri databili tra la VI 

dinastia e il Nuovo Regno (Figura 6). La maggior parte di queste tombe formano due 

livelli di quota, anche se un terzo e più basso livello è stato scoperto114. La 

conformazione del promontorio causata daƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ bƛƭƻ ŝ Ǉƻǎǘŀ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ŀ 

metà della lunghezza della necropoli, di fatto permettendo una suddivisione tra una 

sezione settentrionale e una meridionale. Queste due sezioni hanno un valore visivo 

diverso: la sezione meridionale è ben visibile dalla città di Elefantina, mentre la sezione 

settentrionale risulta coperta dalla piega del corso del fiume, ed è invece ben visibile da 

parte di qualsiasi imbarcazione proveniente da Nord verso Elefantina.  

5ǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻΣ ƭŜ tipologie sepolcrali per i privati erano di due tipi: tombe 

rupestri scavate nella roccia e mastabe. Le tombe di primo tipo sono generalmente 

composte da un ingresso con facciata decorata o un portico e da un ipogeo, in genere a 

pianta rettangolare, i cui ambienti interni sono divisi da pilastri e le cui pareti sono in 

genere decorate con incisioni o pitture. Nel muro occidentale è comune trovare false 

ǇƻǊǘŜ ŀƭƭƛƴŜŀǘŜ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻǊǊƛŘƻƛƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻΦ La maggior parte delle tombe rupestri erano 

dotate di una viŀ ǎŀŎǊŀ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻΣ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǇŜǊ ƛƭ Ǌƛǘƻ ŦǳƴŜǊŀǊƛƻΣ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜ ƻ ǎŎŀǾŀǘŀ 

nella roccia, dove possibile, oppure costituita da muri in pietra costruiti appositamente 

come delimitazione, nei casi in cui il pendio era meno accentuato. Molte di queste vie di  

                                                      
113 JIMÉNEZ-SERRANO, 2012, p. 32. 
114 VISCHAK, 2015, p. 40. 
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Figura 6 - Pianta della necropoli di Qubbet el-Hawa (VISCHAK, 2015, p. 40). 
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accesso raggiunsero scale monumentali, in particolare quelle di Mekhu e Sabni 1, di 

Heqaib e di Khunes. Alcune tombe presentano una caratteristica peculiare, conosciuta al 

di fuori di Qubbet el-Hawa solamente in un altro esemplare, che è quella di decorare 

ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ Ŏƻƴ ǎǘŜƭŜ ŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ƻōŜƭƛǎŎƻ115. Una sola tomba, quella di Heqaib, 

ŝ Řƻǘŀǘŀ Řƛ ǳƴ ǇƻǊǘƛŎƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŦƻǊƳŀǘƻ Řŀ ŘǳŜ ŎƻƭƻƴƴŜΦ Le mastabe invece erano delle 

strutture in pietra o mattone crudo che fungevano da copertura, da segnacolo e da 

camera funeraria per la sepoltura vera e propria, posta in una camera sepolcrale scavata 

ǎƻǘǘƻ ǘŜǊǊŀΦ [ΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ Ƴŀǎǘŀōŀ era diviso in vari ambienti, anche in base alla 

ricchezza e al numero di defunti, la cui funzione era legata al culto funerario dei 

trapassati. A Qubbet el-Hawa, la stragrande maggioranza delle sepolture è del primo 

tipo, mentre abbiamo un solo esempio di mastaba, posta alla base ŘŜƭƭΩŀƭǘǳǊŀΦ 9ƭ-Din, lo 

scopritore della mastaba, Ƙŀ ŀǾŀƴȊŀǘƻ ǳƴΩƛǇƻǘŜǎƛ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ŎƻƴǾƛƴŎŜƴǘŜΣ ŎƘŜ ǾŜŘŜ ǳƴŀ 

differenziazione sociale tra i funzionari di alto rango (posti su una quota più elevata in 

tombe rupestri) e quelli di rango più basso, alla base ŘŜƭƭΩŀƭǘǳǊŀ Řƛ vǳōōŜǘ Ŝƭ-Hawa e 

ǎŜǇƻƭǘƛ ƛƴ ƳŀǎǘŀōŜΣ ŎƻƳŜ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ƻŎŎǳǇŀǾŀƴƻ ƭŀ ƴŜŎǊƻǇƻƭƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀ ǎǳƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ 

Elefantina116.  

In un articolo molto interessante117, Jiménez-Serrano parte da questo presupposto per 

tentare di individuare una gerarchia di status sociale tra i funzionari di Qubbet el-Hawa, 

in base alla quota in cui erano state scavate le loro tombe. Per determinare una 

gerarchia sociale, Jiménez-Serrano si è basato sulle titolature di questi funzionari, 

soprattutto sui titoli più comuni che, come abbiamo visto nel capitolo precedente, erano 

tre: HAty-a, xtm-bit e smr-waty, da considerare in questo ordine di importanza, anche in 

base alle dimensioni e alla qualità della decorazione delle sepolture. Quello che è 

emerso da queste analisi è che in effetti, coloro che possiedono il titolo più importante, 

HAty-a, sono seppelliti nella quota più alta, tra 135 e 130 metri s.l.m. che, come detto 

prima, corrisponde ŀƭ Ǉǳƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǳƴŀ ǎǘǊŀǘƛƎǊŀŦƛŀ ƻǘǘƛƳŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜƴŀǊƛŀΣ ŎƘŜ 

risulta di ottima qualità e perfetta per essere decorata con rilievi e iscrizioni, oltre ad 

                                                      
115 VISCHAK, 2015, p. 43. 
116 EL-DIN, 1994. 
117 JIMÉNEZ-SERRANO, 2012 
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essere solida sia in alto che in basso, grazie agli strati ricchi di ferro118. Solo due sono le 

eccezioni a questa regola: i funzionari Khwin-Khnum e Tjetji119, che ottennero il titolo di 

HAty-a solamente a lavori iniziati, e che quindi dovettero rimanere nel livello più basso, 

limitandosi ad aggiungere il nuovo titolo sulle pareti della tomba. Le tombe degli xtm-bit 

ǊƛǎǇŜŎŎƘƛŀƴƻ ŀƴŎƘΩŜǎǎŜ ǉǳŜǎǘƻ ǎŎƘŜƳŀΣ ǎƛŀ ƴŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǉǳƻǘŀ όмнр-120 metri s.l.m.) che 

ƴŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƻΣ ƳŜƴƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ Ŝ Ŏƻƴ ƳŜƴƻ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛΦ [Ŝ ǘƻƳōŜ ŘŜƛ smr-waty 

sono infine quelle di rango minore, poste ad una quota ancora più bassa e caratterizzate 

ŘŀƭƭΩŜƭŜǾŀǘƻ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ƻŎŎǳǇŀƴǘƛΣ ŦƻǊǎŜ ǎŜƎǳŜƴŘƻ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ ƴǳŎƭŜƻ ǎŜǇƻƭŎǊŀƭŜ 

famigliare. Queste tombe sono anche quasi completamente (se non del tutto in alcuni 

casi) prive di materiale epigrafico, collegandosi ad altre tombe senza decorazione 

epigrafica e poste a una simile quota, forse appartenenti ad altri funzionari di simile 

status sociale120. Nella Tabella 1 e in Figura 7 è possibile vedere la distribuzione delle  

                                                      
118 JIMÉNEZ-SERRANO, 2012, p. 33. 
119 bŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻΣ WƛƳŞƴŜȊ-Serrano parla solo di questi due personaggi, inserendo però nella tabella altre 
due figure, Sobekhotep e Seni, nella quota 125-120 metri, con tutti e tre i titoli, senza discuterne la 
peculiare posizione. Più avanti in questo capitolo si tenterà di inserire anche Sobekhotep in un contesto 
simile a quello di Khwin-Khnum e Tjetji.  
120 JIMÉNEZ-SERRANO, 2012, p. 34. 

Figura 7 - Distribuzione spaziale delle titolature tra i nobili di Qubbet el-Hawa (JIMÉNEZ-SERRANO, 2012, p. 35). 
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QUOTA PROPRIETARIO E NUMERO DELLA TOMBA HAty-a xtm-bit smr-waty 

135-130 

Mekhu (QH 25) X X X 

Sabni 1 (QH 26) X X X 

Sobekhotep (QH 29)  X X 

Khui (QH 34e) X X X 

Khunes (QH 34h) X X X 

Sobekhotep (QH 34i)  X X 

Harkhuf (QH 34n) X X X 

Pepinakht Heqaib I (QH 35) X X X 

Pepinakht Heqaib II (QH 35d) X X X 

Sabni 2 (QH 35e) X X X 

Heqaib (QH 35a)   X 

Sabni (QH 35c)   X 

125-120 

Henebaba (QH 88)  X X 

Herw (QH 88)   X 

Sobekhotep (QH 88)   X 

Sabni (QH 89)  X X 

Sobekhotep (QH 89)   X (smr) 

Sobekhotep (QH 90) X X X 

Ii-Shemai (QH 90c)  X X 

Metjenu (QH 90c)   X 

Ii-Nekhenet (QH 92)  X X 

Ii-Shemai Setka (QH 98)  X X 

Khwin-Khnum (QH 102) X X X 

Imbi (QH 102c)   X 

TJetji (QH 103) X X X 

Seni (QH 105) X X X 

Abebi (QH 109)  X X 

 Iqeri (QH 109)  X X 

Kaimsenu (QH 206)   X 

Iqeri (QH 206)   X 

Senenu (QH 206)   X 

Meri (QH 206)   X 

Ii-Semai Setka (QH 207)   X 

Sobekhotep (QH 207)   X 

Tabella 1 - I funzionari 
di Qubbet el-Hawa, 
analisi delle quote in 
funzione della 
titolatura. La tabella 
originale è stata 
modificata in modo da 
segnalare i gruppi di 
defunti appartenenti 
alla stessa tomba 
(JIMÉNEZ-SERRANO, 
2012, p. 36). 
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tombe lungo la necropoli, e le quote in base alla titolatura. Le eccezioni sono presenti, 

ma la maggior parte dei dati sostiene questo tipo di suddivisione secondo grado sociale. 

Dalla Tabella 1 è inoltre possibile vedere il numero di tombe di Antico Regno presenti nel 

sito. In questo lavoro però verranno considerate solo le più rilevanti per quanto riguarda 

ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ Ŝ ƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎŀ, ossia, in ordine Nord-Sud: Mekhu (QH25), 

Sabni 1 (QH26), Sobekhotep (QH90), Ii-Shemai Setka (QH98), Khwin-Khnum (QH102), 

Tjetji (QH103), Khui (QH34e), Khunes (QH34h), Harkhuf (QH34n), Pepinakht Heqaib I 

(QH35), Pepinakht Heqaib II (QH35d) e Sabni 2 (QH35e). La pianta in Figura 6 mostra la 

ƭƻǊƻ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƭǳƴƎƻ ƛƭ ǇǊƻŦƛƭƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǳǊŀ Řƛ vǳōōŜǘ Ŝƭ-Hawa. La disposizione di queste 

tombe è uno degli indizi che ci permetteranno di ricostruire qui di seguito la storia di 

questa necropoli. ¦ƴΩŀƭǘǊŀ importante fonte per determinare la cronologia del sito è 

ƭΩŜƴƻǊƳŜ ƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ŎŜǊŀƳƛŎƘŜ votive analizzate da Edel. Attraverso la comparazione dei 

nomi presenti nelle iscrizioni di offerta, lo studioso tedesco riuscì a ricostruire una 

cronologia relativa comprendente i più importanti funzionari sepolti a Qubbet el-Hawa. 

IƴŦƛƴŜΣ ƭΩultima parte dei dati è fornita dalle biografie stesse che indicano, in modo a 

volte anche preciso, il periodo a cui si riferiscono.  

Possono essere distinte due fasi principali nella storia della necropoli. La prima iniziò 

probabilmente durante il regno di Djedkara Isesi, nella tarda V Dinastia. Questa fase 

però non ha conservato nessuna sepoltura intatta, segno di un mancato interesse della 

comunità di Elefantina nei confronti di un culto funerario delle élite121. La seconda fase 

iniziò invece probabilmente durante il regno di Merenra e poi soprattutto durante il 

regno di Pepi II. La tomba più antica secondo Edel è quella di Harkhuf, dalla cui biografia 

sappiamo che lavƻǊƼ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ǊŜƎƴƻ Řƛ aŜǊŜƴǊŀ Ŝ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ǊŜƎƴƻ Řƛ tŜǇƛ LLΦ tŜǊŎƛƼ ƭŀ 

ǎǳŀ ŝ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƭΩǳƴƛŎŀ ǘƻƳōŀ ƭŀ Ŏǳƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘŀ ƛƴƛȊƛŀǘŀ 

durante il regno di Merenra. Tutte le altre tombe conservatesi fino ad oggi risalgono al 

lunghissimo regno di Pepi II, e possono essere divise in tre fasi secondarie. La Vischack 

sottolinea che, sebbene sia possibile che alcune delle tombe siano state ultimate già 

durante il Primo Periodo Intermedio, la più recente (Sabni 2) menziona il trasporto di 

                                                      
121 RAUE, 2008, p. 6. 
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due obelischi a Eliopoli, un lavoro più facilmente accostabile ad un periodo in cui il 

potere centrale potesse essere ancora presente sul territorio.  

Il primo gruppo, il più antico, inizia con la tomba di Harkhuf (QH34n), e comprende le 

tombe di Pepinakht Heqaib I (QH35), di Khui (QH34e) e di Tjetji (QH103), che 

dovrebbero essere più o meno comprese nei primi 25 anni di regno di Pepi II122. La 

tomba di Pepinakht Heqaib fu probabilmente la prima ad essere costruita dopo quella di 

Harkhuf, in base alle somiglianze nello stile decorativo e nella progettazione della 

facciata e del testo autobiografico. La Vischak nota anche che lo stile delle tombe di 

Harkhuf e di Heqaib è decisamente diverso da qualsiasi altro stile successivo, cosa che fa 

pensare ad una vicinanza cronologica tra le due tombe abbastanza stretta. Le tombe di 

Khui e Tjetji sono collegate tra loro dai testi rƛƴǾŜƴǳǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ǘƻƳōŜ, che 

citano un personaggio di nome Khnumhotep123. Questi due personaggi appaiono anche 

in alcune iscrizioni dello Wadi Hammamat124. Tra questeΣ ǳƴΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ¢ƧŜǘƧƛ 

si trova ǎǳƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǊƻŎŎƛŀ Řƛ ǳƴΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ Řŀǘŀǘŀ ŀ tŜǇƛ L. Per questo motivo, Kanawati 

ha suggerito che questi due personaggi dovrebbero essere datati a prima di Harkhuf125, 

mentre El-Dissouki ha suggerito che Tjetji non fosse originario di Elefantina, ma che vi 

fosse arrivato verso la fine della propria carriera, al termine del regno di Pepi I126. 

[ΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭƭŜ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭƻ ²ŀŘƛ IŀƳƳŀƳŀǘ ƴƻƴ ŝ 

certa, per ovvi motivi, ma risulta comunque ragionevole inserirli nella prima fase 

cronologica della necropoli127. Come accennato prima, Tjetji deve aver iniziato la sua 

tomba abbastanza presto, visto che dovette aggiungere a lavori in corso (se non 

addirittura completati) il titolo di HAty-a alla sua titolatura.  

La seconda fase comprende le tombe di Khunes (QH34h), Mekhu (QH25), Sabni (QH26), 

Sobekhotep (QH90), Khwin-Khnum (QH102) e Ii-Shemai Setka (QH98), e abbraccia a 

grandi linee il periodo tra il venticinquesimo e il cinquantesimo anno di regno di Pepi 

                                                      
122 VISCHAK, 2015, p. 230. 
123 Cfr. 5.1.5, pp. 118-119. 
124 La traduzione di uno di questi testi riguardante Tjetji è consultabile in ROCCATI, 1982, p. 263. 
125 KANAWATI, 1980, p. 22 
126 EL-DISSOUKI, 1969, pp. 109-125. 
127 VISCHAK, 2015, p. 232. 
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II128. Si tratta sicuramente del gruppo di tombe più consistente e di conseguenza più 

incerto nella sequenza cronologica. Come criteri di datazione sono stati utilizzati in 

genere i caratteri relativi alla dimensione e alla struttura delle tombe. Khunes risulta 

essere una figura dibattuta, per la sua presenza in alcune iscrizioni rupestri in Nubia e 

anche per la particolare monumentalità della sua tomba. Alcuni autori lo hannno 

collocato genericamente nella VI dinastia, altri alla fine del regno di Pepi II. Eichler elenca 

cinque iscrizioni recanti il nome di Khunes, di queste, afferma che sicuramente quattro 

farebbero riferimento al Khunes sepolto a Qubbet el-HawaΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ǳƴΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ 

proveniente da Tomas associa questo Khunes a Pepi I129, facendo affermare a Eichler che 

Khunes dovrebbe essere datato al regno di Pepi I. La conclusione però sembra essere 

ben lontana da quello che si può dedure in base alle testimonianze archeologiche, 

soprattutto considerando la tomba stessa. In più, le titolature del Khunes registrato a 

Tomas sono diverse da quelle rinvenute nel programma testuale della tomba a Qubbet 

el-Hawa. Perciò, anche in base ad una recente interpretazione di Jiménez-Serrano130, 

possiamo affermare che le iscrizioni di Tomas si riferissero probabilmente ad una figura 

omonima, di cui non è sopravvissuta la tomba. Jiménez-Serrano data Khunes alla fine del 

regno di Pepi II, se non addirittura oltre. Anche El-Dissouki data Khunes ad un periodo 

simile, basandosi però sulla ceramica votiva che lo collega a defunti di tombe minori 

databili alla seconda metà del regno di Pepi II131, questa interpretazione è stata 

dimostrata essere errata, a causa di una sbagliata interpretazione sul luogo di 

ritrovamento delle ceramiche. Ad ora Khunes risulta essere un personaggio che, 

nonostante il suo status elevato, stranamente non appare tra le ceramiche votive132. La 

tomba di Khunes fu realizzata probabilmente in più fasi, e le sue dimensioni, assieme a 

quelle della tomba di Mekhu, sono rappresentative di una nuova fase della necropoli. 

Risulta più facile datare gli altri defunti di questa fase. Sappiamo molte cose su Mekhu 

ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ ŦƛƎƭƛƻ {ŀōƴƛ м, con il quale condivide la tomba. Il testo 

                                                      
128 VISCHAK, 2015, p. 232. 
129 Cfr. p. 123, 5.2.3., A1. 
130 JIMÉNES-SERRANO, 2013, pp. 19-20. 
131 EL-DISSOUKI, 1969, pp. 154-155. 
132 VISCHAK, 2015, p. 234. 
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racconta del recupero da parte di Sabni del corpo del padre, morto durante una 

spedizione in Nubia. Come ricompensa per aver recuperato il corpo e le risorse che 

erano state raccolte dal padre, Sabni viene ricompensato con terre dal dominio della 

piramide di Pepi II133. In base alla ceramica votiva, questa volta consistente, Edel riuscì 

anche a determinare che Mekhu era un contemporaneo di Sobekhotep134 e che 

ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ƳƻǊƜ ŘƻǇƻ aŜƪƘǳ Ŝ ǇǊƛƳŀ Řƛ {ŀōƴƛ мΦ {ŜƳǇǊŜ ŘŀƭƭŜ ŎŜǊŀƳƛŎƘŜ ǾƻǘƛǾŜ, 

sappiamo che Khwin-Khnum era un contemporaneo di Sabni 1, assieme a Ii-Shemai 

Setka. Quindi, una possibile successione cronologica potrebbe vedere Mekhu come 

prima figura di questa nuova fase, con Khunes forse suo contemporaneo135. In seguito 

alla morte di Mekhu, mentre il figlio Sabni 1 stava viaggiando in Nubia per recuperarne il 

corpo, il sucessore nella carica di HAty-a divenne Sobekhotep, che probabilmente aveva 

iniziato la sua tomba nella quota più bassa rispetto agli HAty-a, essendo forse privo 

inizialmente di questa carica136. Dopo la morte di Sobekhotep, Sabni 1 ottenne la carica, 

ampliando la tomba del padre e facendo riportare nello spazio appena creato il proprio 

testo autobiografico. Contemporaneamente alla costruzione della tomba di Sabni, anche 

Khwin-Khnum, ancora sprovvisto del titolo di HAty-a, iniziò i lavori della propria sepoltura, 

in modo tale che, una volta ottenuta la nuova carica, fu costretto ad inserirla nella 

propria tomba senza poterla spostare al livello dei suoi predecessori. Ii-Shemai Setka è 

legato a meno testimonianze rispetto agli altri personaggi, ma Edel lo colloca comunque 

durante il periodo di Mekhu e Sabni 1.  

La terza e ultima fase, che è riferibile agli ultimi anni del regno di Pepi II (dal 

cinquantesimo in poi137), comprende due tombe principali, quella di Pepinakht Heqaib II 

(QH35d) e di Sabni 2 όvIорŜύΦ [ŀ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ 

Heqaib. Sia la sua tomba che quella di Pepinakht Heqaib I furono scoperte da Labib 

                                                      
133 Cfr. p. 115, 5.1.3., A77. 
134 Nel caso di Sobekhotep, solamente la ceramica è di qualche aiuto. La tomba infatti non conserva alcun 
tipo di testo biografico e non sono state trovate iscrizioni fuori da Qubbet el-Hawa riguardo questo 
personaggio. 
135 VISCHAK, 2015, p. 235. 
136 Cfr. Tabella 1. 
137 Come spiegato nel capitolo 1.1., la durata del regno di Pepi II è ancora discussa, le testimonianze 
archeologiche ci fanno pensare ad una cifra vicina ai 60 anni. 
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Habachi, che identificò i due personaggi come la stessa persona, collegando la figura di 

questƻ ŘŜŦǳƴǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩIŜǉŀƛō ǘƛǘƻƭŀǊŜ Řƛ ǳƴ ǎŀƴǘǳŀǊƛƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ 

Elefantina138. Durante gli scavi del 1946, Habachi, convinto che la tomba 35 fosse quella 

ŘŜƭƭΩIŜǉŀƛō divinizzatoΣ ǇƻǊǘƼ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ƭŀ ǘƻƳōŀ орŘΣ ŘŀƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƻ ǇƛǴ 

complesso e dalle dimensioni maggiori. Habachi interpretò la tomba 35d come una sala, 

forse una sorta di proto-santuario dedicato al culto funerario del nuovo santo locale139. 

Tra le prove a supporto di un unico Heqaib, titolare di entrambe le tombe e del santuario 

in città, vi era anche secondo Habachi la somiglianza tra le titolature fornite su questi tre 

diversi monumenti. La titolatura tipica HAty-a, xtm-bit, smr-waty, Xry-Hb, mr xAswt, mr aw 

è presente sia nel santuario che nelle tombe, oltre che i titoli imy-is iry Nxn, Hry-tp Nxb 

όάconsigliere, guardiano di Hieraconpoli, preposto a El-Kabέύ. La Vischak sottolinea però 

come siano presenti delle discrepanze su altri titoli. La tomba 35 non presenta il titolo 

iry-pat άǇǊƛƴŎƛǇŜέ, presente invece sia nel santuario che nella tomba 35d, un unicum per 

ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƛƴǘŜǊa necropoli. Altri titoli invece compaiono solamente nel santuario 

(Hry sStA n tp-rsyΣ άcapo ŘŜƛ ǎŜƎǊŜǘƛ ŘŜƭƭŀ ¢Ŝǎǘŀ ŘŜƭ {ǳŘέ140) e non nelle tombe, anche se 

in questo caso è più facile pensare che si tratti di titoli aggiunti durante il culto, 

rendendo meno significativa questa differenza. Un altro dettaglio che sembra discostare 

i proprietari delle due tombe sono i titoli legati al culto funerario del re. Entrambi gli 

Heqaib sono connessi infatti alle piramidi di Pepi I, Merenra e Pepi II, ma con titolature 

diverse141. Un altro indizio che secondo Habachi collegava Heqaib al santuario di 

Elefantina, era la presenza della tomba di Sabni 2 (QH35e), collegata 

architettonicamente alla tomba 35d tramite un cortile di ingresso e un corridoio che 

collega direttamente gli interni delle tombe tra loro. Nel santuario di Elefantina infatti 

compare la figura di un Sabni, che si identifica come il figlio di Heqaib, adattandosi 

perfettamente alla disposizione delle tombe, che però non sono collegate tra loro in 

nessun altro modo. Sabni non compare nella tomba 35d, e Heqaib non viene 

                                                      
138 Per ulteriori approfondimenti sul santuario di Heqaib, in particolare durante il Medio Regno, si rimanda 
a HABACHI, 1985. 
139 VISCHAK, 2015, p. 226. 
140 vǳŜǎǘƻ ǘƛǘƻƭƻ ŀǇǇŀǊŜ ƛƴ ǳƴŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ƭŜƎƎŜǊƳŜƴǘŜ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ Řƛ IŀǊƪƘǳŦ 
(Cfr. p. 84, 5.1.1., B3). 
141 VISCHAK, 2015, p. 227. 
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menzionato nella tomba 35e. La Vischak non concorda con la ricostruzione di Habachi, e 

afferma che i due Heqaib erano persone diverse, vissute in due fasi diverse del regno di 

Pepi II. Secondo la studiosa, probabilmente si tratta di parenti, forse padre e figlio, vista 

la chiara connessione architettonica tra le due ǘƻƳōŜΦ ! ǊƛŎŜǾŜǊŜ ƭΩƻƴƻǊŜ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ 

divinizzato fu Heqaib II, visto che nella sua tomba appare il titolo iry-pat, altrimenti 

assente nella tomba 35. La Vischak conclude affermando che non ci sono sufficienti 

ǇǊƻǾŜ ǇŜǊ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǊŜ ƛ ŘǳŜ IŜǉŀƛō ŎƻƳŜ ǳƴΩǳƴƛŎa persona, e soprattutto che le tombe 

35 e 35d fossero due ambienti di una stessa struttura monumentale dedicata a questo 

santo locale142. tŜǊ ŀǾŜǊŜ ǳƴΩƛŘŜŀ ǇƛǴ ŎƘƛŀǊŀ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƎƭƛ IŜǉŀƛō ōƛǎƻƎƴŀ 

analizzare anche la storia del santuario ad Elefantina, per tentare di trovare un limite 

cronologico ante-quem con cui paragonare la nascita del culto e la presunta datazione 

delle tombe. Recenti scavi hanno svelato che il culto funerario collegato alla città non 

era una prerogativa di un solo personaggio, ma si trattava di una pratica comune per 

altri funzionari. Il culto consisteva in processioni che partivano da una cappella del ka del 

defunto funzionario, per giungere infine con le offerte alla tomba143. Tra questi 

personaggi, la figura di Heqaib ebbe particolare fortuna, tanto da crescere nel tempo 

fino a diventare un vero e proprio santo locale, venerato durante tutto il Medio Regno. Il 

primo santuario dedicato al culto di Heqaib è stato individuato in un complesso di 

costruzioni daǘŀǘŜ ŀƭƭŀ ±L ŘƛƴŀǎǘƛŀΣ ƴŜƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άIƻǳǎŜ нέΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǘǊƻǾŀǘƛ 

reperti particolarmente interessanti, tra cui scrigni e altari in legno, oltre che a una 

statuetta di legno e altri oggetti. Le iscrizioni rinvenute su questi oggetti chiaramente 

dedicati ad un qualche tipo di culto fanno riferimento a numerosi personaggi di Qubbet 

el-Hawa, tra cui Sabni, Sobekhotep, Mekhu e soprattutto Heqaib. Gli oggetti, in base alle 

fasi deposizionali in cui sono stati rinvenuti, sono stati datati al Primo Periodo 

Intermedio Ŝ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ aŜŘƛƻ wŜƎƴƻ144. Nonostante la datazione, è possibile pensare 

che queste processioni legate a dei piccoli santuari cittadini avvenissero prima di questo 

                                                      
142 VISCHAK, 2015, p. 229. 
143 RAUE, 2014, p. 1. La natura della processione ricorda quella del culto di Osiride ad Abido durante il 
Medio Regno, segno di una corrispondenza dƛ ŀƳōƛǘƻ ŦǳƴŜǊŀǊƛƻ ǘǊŀ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ǎǾƻƭǘƻǎƛ ŀŘ 
Elefantina alla fine della VI dinastia. 
144 RAUE, 2014, p. 3. 
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periodo, già durante la VI dinastia. Se così fosse, il culto funerario di Heqaib potrebbe 

essere nato poco dopo la sua morte, ancora durante la prima fase cronologica della 

necropoli sotto Pepi VI. Sarebbe dunque possibile ipotizzare che una volta nato questo 

culto e iniziato un percorso di divinizzazione della figura di Heqaib, i suoi famigliari, forse 

Sabni 2 stesso, abbiano pensato di creare per lui uno spazio più accessibile e più 

decorato, una sorta di seconda tomba che seguisse i nuovi canoni stilistici della terza 

fase di vita della necropoli. Questo potrebbe spiegare, in un quadro cronologico 

ŎƻƳǳƴǉǳŜ Ƴƻƭǘƻ ƛƴŎŜǊǘƻΣ ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ Řƛ nuove titolature rispetto a quelle della tomba 

ƻǊƛƎƛƴŀƭŜΣ Ŝ ƭŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ǳƴ ǘŜǎǘƻ ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŎƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜrno della tomba 35d, quando 

invece nella 35e (Sabni 2), decisamente ƳŜƴƻ Ǿƛǎǘƻǎŀ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ e probabilmente 

secondaria in importanza, vi è comunque un breve testo autobiografico. Il motivo per cui 

ŝ ŎƻǎƜ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŀŎŎŜǘǘŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩIŜǉŀƛō divinizzato sia quello della tomba 35d, visto come 

figura separata daƭƭΩIŜǉŀƛō della tomba 35, sta ǇǊƻǇǊƛƻ ƴŜƭƭΩŀǳǘƻbiografia presente sulla 

tomba più antica. Il racconto raffigura infatti un uomo capace, che più volte ha difeso 

Elefantina andando in guerra e sottomettendo le popolazioni nubiane, e che deve 

sicuramente aver avuto più possibilità di essere divinizzato rispetto a qualcuno la cui 

tomba, per quanto monumentale, non ha tramandato alcun tipo di impresa del suo 

proprietario.  

 

3.2. Il programma iconografico delle tombe: la tomba come 

supporto dei testi. 

[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ decorativo (in cui è compresa anche la scelta dei testi) delle 

tombe può fornirci informazioni sulla concezione che gli Egiziani avevano della tomba, in 

confronto al suo proprietario e alla comunità coinvolta nel culto funerario. Nella maggior 

parte delle tombe di Antico Regno, i testi e le immagini ricoprivano le pareti interne della 

cappella (sia per le mastabe che per le tombe rupestri). Con il passare del tempo e 

ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ di questi ambienti, le scene rappresentate aumentarono 

proporzionalmente, mantenendo come carattere costante il fatto che tutte le pareti 

venivano decorate, in genere da scene continue o disposte su registri.  
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Rispetto a questo aspetto tipico della tradizione menfita, le tombe di Qubbet el-Hawa 

erano invece molto diverse. Le pareti non erano completamente decorate, e le 

decorazioni e i testi venivano posti sui pilastri oppure su sezioni limitate di parete145. Le 

sezioni di parete e di pilastri che non erano pensate per ricevere le decorazioni non 

venivano nemmeno trattate completamente dagli artigiani, ma venivano lasciate con 

una superficie grezza e inadatta a ricevere qualsiasi tipo di decorazione, sia dipinta che 

scolpita146. Si venivaƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ŀ ŎǊŜŀǊŜ ŘŜƛ ǾŜǊƛ Ŝ ǇǊƻǇǊƛ άǇŀƴƴŜƭƭƛέΣ contenenti scene 

indipendenti, separati tra loro da sezioni di parete grezza. Si tratta di una differenza 

significativa che, assieme al tipo di scene rappresentate (abbastanza fisse nella loro 

tipologia, e prese dal grande repertorio menfita) e al peculiare stile delle immagini, 

ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ Řƛ 9ƭŜŦŀƴǘƛƴŀ e della loro 

tradizione funeraria147. 

[ŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǇŀƴƴŜƭƭƛ ŜǊŀ Řipendente dalla presenza o meno di luce. 

Infatti la maggior parte dei pannelli si trovava in punti delle tombe in cui era presente 

luce naturale. Non possiamo sapere se la cosa dipendesse da un bisogno pratico 

ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƛŀƴƻ όŎƘŜ ǉǳƛƴŘƛ ƴƻƴ ŘƛǎǇƻƴŜǾŀ Řƛ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜύΣ ƻǇǇǳǊŜ 

se i testi e le scene fossero pensati per essere visti da potenziali visitatori148. Questa 

seconda ipotesi risulta sicuramente la più interessante, in quanto aprirebbe altre 

possibilità interpretative sul culto funerario locale, già particolare in sé grazie alla 

ceramica votiva con iscrizioni rinvenuta e studiata da Edel, oltre che alle differenze 

stilistiche evidenziate in precedenza. Il punto più illuminato di una tomba rupestre 

rivolta ad 9ǎǘΣ ƴƻƴ ǇǳƼ ŎƘŜ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ŦŀŎŎƛŀǘŀΣ ŜŘ ŝ ƛƴŦŀǘǘƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ŎƘŜ 

generalmente accoglie le titolature dei defunti (che in genere si ripetono anche 

                                                      
145 [ΩǳǎŀƴȊŀ Řƛ ŘŜŎƻǊŀǊŜ ƛ ǇƛƭŀǎǘǊƛ ǎƛ ǊƛǘǊƻǾŀ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ ŘŜƭ tǊƛƳƻ tŜǊƛƻŘƻ LƴǘŜǊƳŜŘƛƻ del nomarca 
!ƴƪƘǘƛŦƛΣ ŀ aƻΩŀƭƭŀΦ Lƴ ǉǳŜƭ ŎŀǎƻΣ ƛ ǇƛƭŀǎǘǊƛ ǊƛŎƻǇǊƻƴƻ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴǘŜƴƎƻƴƻ 
ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŎƻ ŘŜƭ ŘŜŦǳƴǘƻΣ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛǎǎƛƳƻ ǇŜǊ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 9Ǝƛǘǘƻ 
di quel periodo. In ogni caso, questo tipo di decorazione sembra essere attribuibile ad una tradizione del 
sud del paese. 
146 [ΩǳƴƛŎŀ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŝ ƭŀ ǘƻƳōŀ Řƛ YƘǳƴŜǎ, che invece è più vicina alla tradizione menfita (VISCHAK, 2015, p. 
45). 
147 La Vischak ha fatto una ŘŜǘǘŀƎƭƛŀǘŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƎƭƛ ǎǘƛƭƛ ƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŎƛ ŘŜƭƭŀ ƴŜŎǊƻǇƻƭƛΣ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ 
identificare una tradizione locale indipendente dal modello menfita (VISCHAK, 2015, pp. 133-215). 
148 VISCHAK, 2015, p. 46. 
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ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ƛƴ ǾŀǊƛ Ǉǳƴǘƛύ, assieme soprattutto a tre su quattro dei testi autobiografici 

rinvenuti nella necropoli149, la cui importanza letteraria e storica è il fulcro di questo 

lavoro.  

Non ha senso ǎƻŦŦŜǊƳŀǊǎƛ ǎǳƭƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭ ƎŜƴŜǊŜ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀΣ 

diffusosi in Egitto proprio durante la V e VI dinastia nelle tombe dei funzionari privati di 

tutto il paese, in quanto già ampiamente trattate in altri lavoriΦ [ΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ 

ǘŜǎǘƛ ǇŜǊ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭ ŘŜŦǳƴǘƻ ŝ ǇŜǊƼ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜΣ ǘŀƴǘƻ Řŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊƴŜ ǳƴŀ 

rappresentazione simbolica, alla stregua di quella di una statua. A questo riguardo, un 

lavoro ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ǇŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎƛƳōƻƭƛŎƻ Ŝ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛƻ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭƭŜ 

tombe egizie, di qualsiasi epoca, è Der literarische Aspekt des Ägyptischen Grabes und 

{ŜƛƴŜ Cǳƴƪǘƛƻƴ ƛƳ wŀƘƳŜƴ ŘŜǎ άaƻƴǳƳŜƴǘŀƭŜƴ 5ƛǎƪǳǊǎŜǎέ, di Jan Assmann150Φ [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 

inizia con la citazione di una formula ŘŀƭƭŜ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ ŀǘǘǊƛōǳƛǘŀ ŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ 

Senenmut (TT 353) che recita, in riferimento alla tomba151: 

Questa è la tua casa, che Seshat ha costruito per te, e sui cui muri è stato Thot. 

Seshat era la dea della scrittura, assieme al più conosciuto Thot. Era anche la dea 

ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀΣ Ƴŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ǾƛŜƴŜ indicata come responsabile 

della costruzione della tomba in relazione al suo rapporto con la scrittura piuttosto che a 

ǉǳŜƭƭƻ Ŏƻƴ ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ. Anche se il testo è più tardo rispetto al periodo delle tombe dei 

viaggiatori di Elefantina, ci fa capire che secondo la mentalità egiziana era normale 

rapportare la creazione di una tomba alle due divinità della scrittura, e quindi ad un 

processo di produzione letteraria. La tomba era infatti paragonabile ad un libro, ad 

unΩopera letteraria, in quanto supporto fisico dei testi. tŜǊ άǘƻƳōŀέ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ 

ovviamente la sepoltura privata monumentale e decorata, che risulta essere un 

                                                      
149 [ΩǳƴƛŎŀ ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ƴƻƴ ƛǎŎǊƛǘǘŀ ǎǳƭƭŀ ŦŀŎŎƛŀǘŀ Ři una tomba è quella di Sabni2, probabilmente per 
motivi di spazio (Cfr. p. 69). Per la traduzione dei testi cfr. 5.1.4., pp. 115-117. 
150 ASSMANN, 1996. 
151 ¢ǊŀŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ƛƴƎƭŜǎŜ ǘǊŀǘǘƻ Řŀ DORMAN, 1991, p. 110. Senenmut ŜǊŀ ƭΩŀǊŎƘitetto della regina 
Hatshepshut (XVIII dinastia), a questo personaggio sono state attribuite due tombe (TT 71 e TT535). 
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fenomeno sui generis se paragonato alle forme di sepoltura non regale di altre civiltà 

antiche, proprio grazie a questa sua forte caratterizzazione scrittoria152. 

La tomba egizia infatti risulta essere, secondo AssmannΣ ƭΩǳƴƛŎŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

cultura funeraria antica dove venivano rappresentati tutti gli aspetti della cultura (sia del 

ƳƻƴŘƻ ŘŜƛ ǾƛǾƛ ŎƘŜ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƛ ƳƻǊǘƛύΥ ƭŀ Ǿƛǘŀ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾŀΣ ƛƭ Ŏǳƭǘƻ ŘŜƛ ƳƻǊǘƛΣ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ 

individuale e sociale. Questo deve aver colpito anche i viaggiatori antichi che arrivavano 

in Egitto dai paesi stranieri, come Ecateo di Abdera153Σ ŎƘŜ ƴƻǘƼ ǎǳōƛǘƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŘŜƎƭƛ 

ŜƎƛȊƛŀƴƛ ǇŜǊ ƭŀ Ǿƛǘŀ ƻƭǘǊŜƳƻƴŘŀƴŀ Ŝ ǇŜǊ ƭŜ ǘƻƳōŜΣ Řƛ Ŏǳƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ƴƻƳŜΣ ƻǎǎƛŀ άŎŀǎŜ 

ŘŜƭƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁέ όpr-Dt). Per analizzare questo aspetto dal punto di vista della visione 

egiziana invece, Assmann propone una formula rituale proveniente dalla tomba TT 131, 

pubblicata da E. Dziobek, che recita154: 

Ho eretto per me una tomba eccellente nella Ƴƛŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ. 

Ho equipaggiato in modo eccellente il luogo della mia tomba rupestre 

nŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻ ŘŜƭƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁΦ 

Possa il mio nome perdurare su di essa 

nelle bocche dei viventi, 

ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ Ƴƛƻ ƴƻƳŜ ŝ ōŜƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ŘŀƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ 

durante gli anni che verranno. 

Solo una piccola parte di questa vita è sulla terra, 

όƳŜƴǘǊŜύ ƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ ŝ ƴŜƭƭŀ ƴŜŎǊƻǇƻƭƛΦ 

Il nobile è un dio lodato, 

che agisce per sé in considerazione del futuro, 

                                                      
152 Bisogna inoltre considerare che secondo la concezione egiziana, testo e immagini non erano due 
elementi contrapposti tra loro, ma appartenevano allo stesso tipo di espressione. È il caso del segno 
determinativo per i nomi di persona, mancante nei testi autobiografici perché sostituito dal ritratto del 
defunto. 
153 ¦ƴ ǾƛŀƎƎƛŀǘƻǊŜ ƎǊŜŎƻ ŎƘŜ ǾƛǎƛǘƼ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ƴŜƭ олл ŀΦ /Φ (ASSMANN, 1996, pp. 98-99). 
154 Traduzione della versione tedesca riportata in ASSMANN, 1996, p. 99. La traduzione è stata leggermente 
modificata in alcuni punti, per meglio adattarsi ai termini tp-tA e Xrt-nTr che nella versione di Dziobek 
erano stati tradotti come ά5ƛŜǎǎŜƛǘǎέ Ŝ ά¢ƻǘŜƴǊŜƛŎƘέ όDZIOBEK, 1994, Tafel 98). 
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che cerca con il suo cuore di trovare la salvezza, 

la sepoltura del suo corpo e la vivificazione del suo nome, 

Ŝ ŎƘŜ ǇŜƴǎŀ ŀƭƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁΦ 

/ƻƳŜ ǎƛ ǇǳƼ ǾŜŘŜǊŜΣ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ƳƻǎǘǊŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ǳƴŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ƛƴŎŜƴǘǊŀǘŀ ǎǳƭƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ ŘŜƭƭŀ 

Ǿƛǘŀ ƻƭǘǊŜƳƻƴŘŀƴŀ Ŝ ǎǳƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ όŎƘŜ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ōŜƴ άŜǉǳƛǇŀƎƎƛŀǘŀέ Řƛ 

testi e rappresentazioni) in quanto supporto che rende eterno il nome del defunto. E in 

effetti, se consideriamo questo aspetto riferendoci in modo pratico alle tombe della 

necropoli di Qubbet el-Hawa, notiamo ŎƻƳŜ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ǇƛǴ ǊƛǇŜǘǳǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di una 

tomba risulti essere proprio il nome del defunto, assieme alle sue titolature. Prendiamo 

come esempio la tomba di Harkhuf, che rappresenta come detto nel capitolo 

precedente il primo esemplare conservatosi di tomba rupestre a Qubbet el-Hawa. Senza 

ŎƻƴǘŀǊŜ ƛ ǘŜǎǘƛ Ǌƛǘǳŀƭƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ǉǳƛƴŘƛ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ƛƭ 

testo autobiografico, il nome di Harkhuf appare 9 volte. Contando invece anche i testi 

ǇǊŜǎŜƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΣ ǎǳƛ ǇƛƭŀǎǘǊƛ Ŝ ǎǳƭƭŀ Ŧŀƭǎŀ Ǉƻrta, questa cifra aumenta a 

21155. Il nome era infatti considerato uno degli aspetti più importanti di una persona, 

tanto che la sua rappresentazione geroglifica poteva spesso sostituirne del tutto il 

ritratto. A questa forma di rappresentazione simbolica si legava anche il processo di 

ricordo del nome, che garantiva la vita eterna. Il ricordo del nome avveniva 

generalmente attraverso il culto funerario, che comportava la lettura di formule 

contenenti il nome del defunto, assieme a offerte votive. Nel caso specifico di Qubbet el-

Hawa persino i contenitori delle offerte erano iscritti con il nome del defunto, 

mostrandoci un attaccamento locale più sviluppato rispetto alla norma riscontrata negli 

altri siti coevi.  

Si può anche aggiungere che, nel caso delle tombe dotate di autobiografiaΣ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǎǘƻ 

autobiografico sia da considerare come una vera e propria rappresentazione del 

defunto, fatta non tanto di immagini, quanto della registrazione delle sue azioni più 

importanti per quanto riguarda la carriera e il rapporto con il faraone e con la sua 

                                                      
155 !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΣ ǎŜƴȊŀ ǉǳƛƴŘƛ ŎƻƴǘŀǊŜ ƭŀ ŦŀŎŎƛŀǘŀ ŘƻǾŜ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛ ǘŜǎǘƛ ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŎƛΣ ƛƭ 
nome di Harkhuf è ripetuto 5 volte sui pilastri, e ben 7 volte sulla sua falsa porta. Per consultare i testi in 
traslitterazione si rimanda a VISCHAK, 2015, pp. 260-265. 
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comunità. Si può quindi istituire un rapporto diretto tra il rappresentare con immagini e 

il rappresentare con il testo. Nel caso del geroglifico, questo processo vede 

ƴŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ un elemento iconografico indipendente dalle immagini, in modo che una 

persona possa essere rappresentata anche soltanto da un segno determinativo, o 

ŘŀƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǎŜƎƴƛ ŎƘŜ ŎƻƳǇƻƴƎƻƴƻ ƛƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜΦ 

Assmann però non si ferma a questo concetto. La tomba infatti non è solamente il 

supporto di ǳƴ ǘŜǎǘƻ Ŝ Řƛ ǳƴŀ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜΣ ƴƻƴ ŝ ƴŜƳƳŜƴƻ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭŀ άŎŀǎŀ 

ŘŜƭƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁέ Řƛ ǳƴ ŘŜŦǳƴǘƻ. Essa ha un valore letterario che risulta difficile da 

comprendere, ma che si preservò chiaramente nella concezione antica della tomba 

egizia, in particolare della Piramide. Essa infatti è stata da sempre la tomba egizia per 

eccellenza agli occhi dei visitatori stranieri, e nella sua forma questi riconducevano tutte 

le caratteristiche di tutte le altre forme di sepoltura utilizzate nella lunga storia 

ŘŜƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΦ vǳesto aspetto letterario della tomba, di cui si aveva accennato qualche 

pagina più in alto, era chiaro e ben compreso anche da coloro che non appartenevano 

alla cultura egiziana. Un esempio ci viene fornito da Assmann, nella figura del poeta 

augusteo Orazio, che comparò le sue Odi alle piramidi stesse. Lo studioso tedesco si 

appoggia anche su un famoso passaggio scritto sul verso del papiro Chester Beatty IV, 

ŘƻǾŜ ƛƴǾŜŎŜ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŜǘŜǊƴŀǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ ǾƛŜƴŜ ǎǾŀƭǳǘŀǘŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ 

ŘŜƭƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ ŎƘŜ ǇǳƼ ŦƻǊƴƛǊŜ ƭΩƻǇŜǊŀ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŀΣ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ǎŎǊƛōŀƭŜ ǎǳ ǎǳǇǇƻǊǘƻ 

non monumentale156. Ma, come dice Assmann, il solo fatto che un paragone tra tomba e 

letteratura sia presente, ci permette di interpretare questa associazione di termini in 

confǊƻƴǘƻ ǎƛŀ ŀƭ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ǘƻƳōŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀΣ ŎƘŜ ŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ 

tomba stessa. Questo è, come visto in precedenza, intrinsecamente legato alla necessità 

Řƛ ǊŜƴŘŜǊŜ ƛƳƳƻǊǘŀƭŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭ ŘŜŦǳƴǘƻ όǘǊŀƳƛǘŜ ƭŀ ǊƛǇŜǘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴƻƳŜΣ ƭŀ ǎǳŀ 

raffigurazione e la trascrizione delle sue imprese in vita) rivolgendosi soprattutto ad una 

posteriorità di lettori, ossia i visitatori della tomba157.  

                                                      
156 ASSMANN, 1996, p. 100. 
157 vǳŜǎǘƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ǎƻŎƛƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ ŜƎƛȊƛŀ ǎƛ ǊƛǘǊƻǾŀ ƴŜƛ ǘŜǎǘƛ ŎƘƛŀƳŀǘƛ ά[ŜǘǘŜǊŜ ŀƛ ƳƻǊǘƛέ Ŝ 
ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ άŀǇǇŜƭƭƛ ŀƛ ǾƛǎƛǘŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀέ (ASSMANN, 1996, p. 101). 
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Vi è un aspetto che Assmann considera unico e senza paralleli nelle culture funerarie di 

altre civiltà antiche. Secondo lui infatti solamente nella concezione egiziana il titolare 

ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ ŦƛƎǳǊŀ ŎƻƳŜ άcreatoreέ ǎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ ŎƘŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŀ ƴŜƛ ǘŜǎǘƛ ŀƭ 

suo internoΦ {ǇŜǎǎƻ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩŀǘǘƻ Řƛ ǎŎǊƛǾŜǊŜ ǉǳŜǎǘƛ ǘŜǎǘƛ ƴƻƴ viene definito con il verbo 

sSΣ άǎŎǊƛǾŜǊŜέΣ ōŜƴǎƜ Ŏƻƴ iriΣ άŦŀǊŜΣ ŎǊŜŀǊŜέ. Inoltre, a differenza della concezione 

άŎƭŀǎǎƛŎŀέ Řƛ ƛƳƳƻǊǘŀƭƛǘŁ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ǘŜǎǘƻΣ ƭΩŜƎƛȊƛŀƴƻ ƴƻƴ ŘŜǎƛŘŜǊŀǾŀ ǾƛǾŜǊŜ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ 

rappresentazione, bensì άƛƴ ǉǳŀƴǘƻέ ǎǳŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜΣ Ŝ ƭŀ ǘƻƳōŀ ŜǊŀ ƛƭ ƭǳogo in cui 

questa auto-tematizzazione poteva avvenire. La tomba era quindi la cosa più importante 

ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛƻ Ŝ ŘŜƭ ƴƻōƛƭŜ ŜƎƛȊƛŀƴƻΣ ƛƭ άƭŀǾƻǊƻέ ŦƛƴŀƭŜ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ŜƎƭƛ ǾƛǾŜǾŀΣ 

dove riversava sia le sue finanze che le sue aspirazioni, assieme alle sue imprese e al suo 

ŜǎǎŜǊŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŎƻΦ 9Ǝƭƛ ƴƻƴ ŜǊŀ ŀƭǘǊƻ ŎƘŜ άŘŜǊ IŜǊŀǳǎƎŜōŜǊ ǎŜƛƴŜǊ 

άDŜǎŀƳƳŜƭǘŜƴ ²ŜǊƪŜέ158Σ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ άǇǳōōƭƛŎŀǾŀ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ Řƛ ƭŀǾƻǊƛέΣ ƴŜƭƭŀ 

forma della tomba. 

3.3. Le tombe in dettaglio 

In questa sezione verranno descritte le tombe dotate di testi autobiografici, con lo scopo 

di fornire un contesto più dettagliato per la lettura dei testi nella parte finale di questo 

lavoro. Verranno inoltre descritte le scene più interessanti, oltre che alle caratteristiche 

architettoniche più rilevanti assieme alle fasi di costruzione, se ricostruibili. Le tombe 

verranno illustrate in ordine cronologico, in base a quanto ricostruito nelle pagine 

precedenti, e verranno raggruppate in caso di ambienti comunicanti. 

3.3.1. La tomba di Harkhuf (QH 34n) 

La tomba, scavata nella parte settentrionale della necropoli, non è visibile 

ŘŀƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ 9ƭŜŦŀƴǘƛƴŀ, a causa della conformazione del fiume. Risulta anche 

difficile da distingǳŜǊŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀΣ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǎŎŀǊǎŀ 

monumentalità e alla similitudine della sua facciata in confronto a quelle delle tombe 

circostanti. Questa è costituita da un recesso rettangolare scavato nella facciata 

rozzamente lisciata, a formare due stipiti e un architrave, che accolgono i testi rituali e 

                                                      
158 ASSMANN, 1996, p. 103. 
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ƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀΦ ¦ƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ǎǳƭ ƭŀǘƻ ƴƻǊŘ ŘŜƭƭŀ ŦŀŎŎƛŀǘŀ Ŧǳ ƭƛǎŎƛŀǘƻ Řŀƛ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ ǇŜǊ 

formare un pannello contenente la lettera di Pepi II. Assieme ai testi, la facciata contiene 

anche delle immagini di grandi dimensioni, raffiguranti Harkhuf e suo figlio Djemi. Altre 

due piccole figure di offerenti appaiono sul lato sud della facciata, ai piedi di Djemi. 

[ΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ ŝ ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ Ƴƻdesto in confronto alla facciata. La tomba è 

infatti una delle più piccole del suo gruppo, con una superfice di poco più di 33 metri 

quadrati e un soffitto alto circa 2 metri. La pianta della tomba è di forma vagamente 

ǊŜǘǘŀƴƎƻƭŀǊŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ ƳŜǊƛŘƛƻnale leggermente curva in direzione ovest. Quattro 

ǇƛƭŀǎǘǊƛ ǎƻǎǘŜƴƎƻƴƻ ƛƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭ ǎƻŦŦƛǘǘƻΣ Ǉƻǎǘƛ ŀƭƭΩƛƴŎƛǊŎŀ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ƭƛƴŜŀ ƳŜŘƛŀƴŀ 

ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴǘŀΣ ŀ ŘƛǎǘŀƴȊŜ ǾŀǊƛŀōƛƭƛ ƭΩǳƴƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΦ {ǳƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜ ƻǾŜǎǘΣ ƻǇǇƻǎǘƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ 

si trova il pozzo principale della tomba, scavato nella parete e leggermente incassato nel 

pavimento, che conduce alla camera sepolcrale principale. Subito a nord di questo, si 

trova la falsa porta di Harkhuf, incisa direttamente sulla parete e nascosta alla vista di 

chi si ŀŦŦŀŎŎƛŀ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řŀƭ ǘŜǊȊƻ ǇƛƭŀǎǘǊƻΦ {ǳƭƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜ 

ƻǾŜǎǘ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ Ŧŀƭǎŀ ǇƻǊǘŀΣ ŘŜƭƭŜ ǎǘŜǎǎŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛΣ Ƴŀ ǇǊƛǾŀ Řƛ ǘŜǎǘƻΦ A sud del 

pozzo principale, si trova invece una falsa porta più piccola, dedicata a Sabni Niankhpepi, 

ǳƴ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ ŎƘŜ ŀǇǇŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΣ ǎǳƭƭŀ ŦŀŎŎƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ 

pilastro. Subito oltre verso sud, compare un altro pozzo, di dimensioni ridotte, che 

ŎƻƴŘǳŎŜ ŀŘ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŎŀƳŜǊŀ ǎŜǇƻƭŎǊŀƭŜΦ 

Figura 8 - Facciata della tomba di Harkhuf (VISCHAK, 2015, p. 99). 



58 
 

 

Il programma decorativo della tomba di Harkhuf sfrutta prevalentemente i pilastri come 

supporto ǎƛŀ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ ŎƘŜ ŘŜƭƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛΣ Ŏƻƴ ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŦŀƭǎŜ ǇƻǊǘŜ Ŝ Řƛ ǳƴŀ 

piccola figura di offerente vicino alla falsa porta di Sabni. La struttura delle decorazioni 

rispeccƘƛŀ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ŦŀŎŎƛŀǘŀΣ ƳƻǎǘǊŀƴŘƻ ǳƴΩŜƴŦŀǎƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǾŜǊǎƻ ƛ ǘŜǎǘƛΣ 

accompagnati sempre da una sola figura. Harkhuf appare solo su tre delle sei 

raffigurazioni. Le altre mostrano membri della famiglia e Sabni, il cui rapporto con 

Harkhuf è poco chiaro. I pilastri della parte settentrionale sono decorati su due facce, 

quella orientale e quella meridionale. Gli altri due pilastri sono invece decorati soltanto 

sulla faccia settentriƻƴŀƭŜΦ [ΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦŀŎŎŜ ŘŜŎƻǊŀǘŜ ƳƻǎǘǊŀ ǳƴΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ 

particolare verso la metà settentrionale della tomba, occupata dalla falsa porta di 

Harkhuf e presumibilmente luogo del suo culto funerario. In questo senso, i pilastri 

fungono quasi da pareti interne, che in tombe successive inizieranno ad essere utilizzate 

per proteggere visivamente il culto del defunto159. Rispetto alle tombe successive, quella 

di Harkhuf risalta da un punto di vista del programma figurativo, con una quantità di 

testi mai più raggiunta da i suoi successori. Risulta chiaro che, essendo questa la prima 

tomba della fase principale di Qubbet el-Hawa, non vi fosse ancora un chiaro modello 

formale, e che successivamente gli altri nobili che occuparono la necropoli iniziarono ad 

allontanarsi dal modello di Harkhuf, per prediligere una decorazione più iconografica che 

                                                      
159 VISCHAK, 2015, pp. 99-100. 

Figura 9 - Pianta della tomba di Harkhuf (VISCHAK, 2015, p. 100). 
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testuale. Bisogna però sottolineare che la presenza di un così ricco apparato testuale è 

dovuta al racconto biografico, particolarmente ampio grazie ad una vita sicuramente 

piena di avvenimenti.  

3.3.2. La tomba di Pepinakht Heqaib I (QH 35) 

Seguendo ƛƭ ǎŜƴǘƛŜǊƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŎƘŜ Ǉŀǎǎŀ ƭǳƴƎƻ ōƻǊŘƻ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘǳǊŀ Řƛ vǳōōŜǘ Ŝƭ-

HawaΣ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜ ŀ ƴƻǊŘ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŎƘŜ ŎƻƴǘƛŜƴŜ ƭŀ ǘƻƳōŀ Řƛ Iarkhuf, si trova una 

delle aree più distintive della necropoli, composta dalle tombe QH 35, 35d e 35e. Ad 

ŀǘǘƛǊŀǊŜ ƭƻ ǎƎǳŀǊŘƻ ǎƻƴƻ ŘǳŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ǳƴƛŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƴŜŎǊƻǇƻƭƛΦ [ŀ ǇǊƛƳŀ 

consiste nella presenza di una grande scalinata scavata nella roccia che conduce dal 

ŎƻǊǘƛƭŜ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ орΣ ŀ ŎƛǊŎŀ п ƳŜǘǊƛ Řŀƭ ǎǳƻƭƻΦ Lƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŜƭŜƳŜƴǘƻ 

ŘƛǎǘƛƴǘƛǾƻ ŝ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ Řŀƛ ǊŜǎǘƛ Řƛ ŘǳŜ ŎƻƭƻƴƴŜΣ ŀƴŎƘΩŜǎǎŜ ricavate dalla roccia, davanti 

ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ орŘΣ Ǉƻǎǘŀ ŜǎŀǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀ ǊƛŘƻǎǎƻ del lato nord della tomba 35, 

ad una quota inferiore. Davanti al gruppo di tombe, un muro lungo quasi 22 metri forma 

un cortile esterno dalla forma irregolare, mentre subito a ridosso degli ingressi un 

secondo muro interno scavato nella roccia crea un cortile di ingresso, delimitato a sud 

Řŀƭƭŀ ǎŎŀƭƛƴŀǘŀ Ŝ ŀ ƴƻǊŘ ŘŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ орŜ Ŝ Řŀ ŘǳŜ ŀƭǘǊŜ ǇƛŎŎƻƭŜ ǘƻƳōŜ ŀ 

camera singola. [ΩŀǊŜŀ ŝ ƛƴƻƭǘǊŜ ǊƛŎŎŀ Řƛ ŀƭǘǊŜ ǘƻƳōŜ ŀ ŎŀƳŜǊŀ Ŝ fossa distribuite attorno 

a quelle principali.  

Figura 10 - Il complesso delle tombe QH 35, 35d e 35e (VISCHAK, 2015, p. 103). 
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Considerando quanto detǘƻ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƻ ƳŜƴƻ Řƛ ŘǳŜ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛ 

chiamati Pepinakht Heqaib, le tombe verranno trattate singolarmente, in ordine 

cronologico. Questo significa che in questa sezione verrà trattata solamente la tomba 

più antica del complesso, la 35, e che le altre due tombe verranno riprese più avanti in 

questo capitolo.  

Per entrare nella tomba, il visitatore doveva (e deve tuttora) seguire un percorso 

particolare, non completamente diretto. Dopo aver seguito lΩƛƴƎresso del muro esterno 

e aver attraversato lo stretto passaggio del muro interno, bisognava dirigersi a sud per 

salire i primi gradini della scalinata, che dopo poco svoltava verso ovest e verso 

ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΦ 5ƻǇƻ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǘƻƳōŜ ǎǳŎcessive, questo sembra quasi 

galleggiare al di sopra degli altri monumenti circostanti; ƛƴ ƻǊƛƎƛƴŜ ǇŜǊƼΣ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ 

doveva avere un aspetto molto simile a quello della tomba di Harkhuf, basso e ampio160. 

La Vischak inoltre sottolinea come il legame con la tomba di Harkhuf dovesse essere più 

evidente un tempo, prima della realizzazione del complesso delle tombe 35d e 35e. La 

                                                      
160 VISCHAK, 2015, p. 104. 

Figura 11 - Pianta della tomba di Pepinakht Heqaib I (VISCHAK, 2015, p. 106). 
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tomba di Pepinakht Heqaib L ƛƴŦŀǘǘƛ ŜǊŀ ǾƛŎƛƴŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ IŀǊƪƘǳŦΣ ŘƛǾƛǎŀ Řŀ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛma 

da una larga porzione di altura, più o meno alla stessa altitudine e con un aspetto simile.  

Come per la tomba di Harkhuf, anche la facciata di Heqaib era costituita da una nicchia 

scavata, ricoperta di testi e qualche figura. Anche in questo caso, i testi si concentrano 

ǎǳƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛƻ161, con due sue rappresentazioni in pose differenti. Nel 

caso di Heqaib, non vi sono altri personaggi rappresentati assieme al titolare della 

ǘƻƳōŀΦ [ΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ ŝ a pianta rettangolare, molto allungata e orientata da sud 

a nord. Il programma iconografico, a differenza di quello di Harkhuf, non rappresenta più 

ƛƭ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛƻΣ ōŜƴǎƜ ŦƛƎǳǊŜ Řƛ ƻŦŦŜǊŜƴǘƛΣ ŘƛǎǇƻǎǘŜ ƛƴ ǎŜƛ ǇŀƴƴŜƭƭƛ ŘƛǎǘǊƛōǳƛǘƛ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŀǊŜŀ 

centrale dŜƭƭŀ ŎŀƳŜǊŀΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ŀƭƭŀ Ŧŀƭǎŀ ǇƻǊǘŀ Ŝ ŀƭ pozzo che 

conduce alla camera sepolcrale.  

3.3.3. Le tombe di Mekhu e Sabni 1 (QH 25, 26) 

A differenza delle altre tombe dotate di biografia, il complesso di Mekhu e Sabni 1 è 

ǎƛǘǳŀǘƻ ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ƴŜŎǊƻǇƻƭƛΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ più visibile di 

tutta la necropoli, soprattutto se osservata da ElefantinaΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŜ ƭǳƴƎƘŜ ǾƛŜ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ 

                                                      
161 Cfr. 5.1.2, pp. 98-106. 

Figura 12 - Facciata del complesso di Mekhu e Sabni 1, guardando verso nord (VISCHAK, 2015, p. 59). 
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ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭƛ ŎƘŜ ǊƛǎŀƭƎƻƴƻ ƛƭ ǇŜƴŘƛƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǳǊŀ Řƛ vǳōōŜǘ Ŝƭ-Hawa verso le tombe. 

Inizialmente, i lavori iniziarono per la tomba di Mekhu, che poi in varie fasi costruttive si 

ampliò fino ad incorporare uno spazio quasi doppio rispetto a quello iniziale, per 

ospitare anche la cappella funeraria del figlio Sabni. Le tombe sono costituite da un forte 

senso di dǳŀƭƛǎƳƻΦ /ƻƴŘƛǾƛŘƻƴƻ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ŦŀŎŎƛŀǘŀ Ŝ ǳƴ ǳƴƛŎƻ ŎƻǊǘƛƭŜ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŎƘƛǳǎƻ Řŀ 

dei muri scavati nella roccia, ma possiedono due ingressi e due rampe monumentali, che 

collegano la riva del fiume al cortile, in posizione allineata rispetto agli ingressi. I lavori di 

ampliamento non devono essersi svolti senza intoppi. Infatti, i lavoratori riscontrarono 

molto probabilmente dei problemi strutturali durante lo scavo della parte settentrionale 

ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΣ ǘŀƴǘƻ Řŀ ŘƻǾŜǊ ƳƻŘƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ {ŀōƴƛ Ŏƻƴ ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ Řƛ ǳƴ ƳǳǊƻ 

ƛƴǘŜǊƴƻ ŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ŎǊŜŀƴŘƻ Řƛ Ŧŀǘǘƻ ǳƴŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŜǾŀ Řƛ ŦŀǊ ŜƴǘǊŀǊŜ 

ǇƛǴ ƭǳŎŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ della cappella. LΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŝ stato poi riempito da un muro a secco, 

per fornire ulteriore stabilità alla strutturaΣ ǊŜƴŘŜƴŘƻ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻΦ [ΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ 

Mekhu invece è privo di questi problemi strutturali, e si innalza per ben 4 metri, 

diventando Řƛ Ŧŀǘǘƻ ƭΩǳƴƛŎƻ ƛƴƎǊŜǎǎƻ ŀ ŜƴǘǊŀƳōŜ ƭŜ ǘƻƳōŜ. Guardando la facciata da una 

ŎŜǊǘŀ ŀƴƎƻƭŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜ ǎǳƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ƴƻƴ ŝ ǾƛǎƛōƛƭŜΣ Ŝ Ǿƛ 

è una parvenza di simmetria strutturale della facciata. Entrambi gli ingressi sono 

fiancheggiati da stele a forma di obelisco scavate in rilievo direttamente sulla parete 

della facciata.  

Figura 13 - Pianta delle tombe di Mekhu e Sabni 1 (VISCHAK, 2015, p. 60). 
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¦ƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΣ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ŘǳŀƭƛǘŁ ŘŜƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛ ŝ ǇƛǴ ǎƻǘǘƛƭŜΦ 

[ΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ƙŀ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ Řƛ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ƎǊŀƴŘŜ ǎŀƭŀ ƛǇƻƎŜŀΣ Ŧƛǘǘŀmente sorretta da 

pilastri vagamente equidistanti. Il lavoro di ampliamento fu eseguito con notevole 

attenzione, visto che i pilastri della cappella di Sabni sono perfettamente allineate a 

quelli di Mekhu. Le differenze emergono osservando le loro dimensioni e la loro forma: 

la cappella di Mekhu contiene tre file di pilastri, mentre quella di Sabni, più stretta, 

solamente due. Inoltre i pilastri di Sabni sono di forma squadrata, mentre quelli di 

Mekhu assomigliano di più a delle vere colonne, essendo di forma circolare. In ogni caso, 

la pianta della tomba è di forma rettangolare, orientata su un asse nord/sud. Una 

peculiarità di questo complesso è la presenza di due piccole stanze, affacciate sulla 

cappella di Mekhu, che furono utilizzate come sepolture secondarie162, dotate di un 

apparato iconografico specifico. Sono inoltre presenti numerose fosse, forse sede di altri 

sarcofagi, nella parte dedicata a Sabni 1.  

Il programma decorativo e testuale copre vari punti del complesso. La facciata della 

tomba di Sabni 1 contiene il suo testo autobiografico163 assieme ad alcune immagini, 

mentre quella di Mekhu non è lavorata in alcun modo. La posizione delle decorazioni 

fornisce inoltre ulteriori indizi sulle fasi costruttive delle tombe. Infatti, in linea di 

massima, è possibile individuare due programmi separati, e la presenza di alcune parti 

ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ {ŀōƴƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀ aŜƪƘǳ Ŏƛ Ŧŀƴƴƻ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀŘ ǳƴΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦƛƎƭƛƻ 

nella tomba del padre precedente al successivo ampliamento. Sullo spessore degli 

ingressi sono rappresentati i titolari delle tombe assieme a membri della famiglia e a dei 

sacerdoti del ka. Entrando ŘŀƭƭΩǳƴƛŎƻ ƛƴƎǊŜǎǎƻ ŀŎŎŜǎǎƛōƛƭŜΣ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ ŀǘǘƛǊŀ ƭƻ 

sguardo è la falsa porta di aŜƪƘǳΣ ƛƴ ŀǎǎŜ Ŏƻƴ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Ŝ ƛƴǎŜǊƛǘŀ ƛƴ ǳƴŀ ƴƛŎŎƘƛŀΣ 

parzialmente coperta da un basso muro scavato nella roccia e dotato di un piccolo 

passaggio al centro. Nonostante la posizione in asse, la falsa porta non è direttamente 

raggiungibile, a causa di una tavola per offerte posta tra la coppia centrale di colonne. 

Dƭƛ ǎŎŀǾƛ Ƙŀƴƴƻ ƛƴƻƭǘǊŜ ǊƛǾŜƭŀǘƻ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ ǳƴ ƳǳǊƻ ƛƴ Ƴŀǘǘƻƴƛ ŎǊǳŘƛ ŎƘŜ ōƭƻŎŎŀǾŀ ƭΩŀǊŜŀ 

                                                      
162 [ŀ ±ƛǎŎƘŀƪ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ǎƛŀ ǳƴƛŎŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƴŜŎǊƻǇƻƭƛΦ LƴŦŀǘǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƭŜ 
sepolture secondarie erano quasi sempre presenti nelle tombe di Qubbet el-Hawa, nessuna di queste era 
dotata di uno spazio di culto separato da quello della tomba principale (VISCHAK, 2015, p. 60). 
163 Cfr. 5.1.3, pp. 106-115. 
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davanti alla nicchia, proteggendola alla vista con un fine forse comparabile a quello dei 

pilastri nella tomba di Harkhuf. Questa tendenza a coprire e nascondere ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ Ŧŀƭǎŀ 

porta, sembra essere in contrasto con la tendenza generale di posizionare le false porte 

direttamente in asse con gli ingressi. Questo suggerisce, per lo meno nel caso di Mekhu, 

che la tomba fosse visitata da persone non collegate al suo culto funerario, e che quindi 

fosse necessario coprire la falsa porta, per proteggerne la sacralità164. La presenza di 

visitatori, aggiunge la Vischak, sarebbe suggerita anche dalla posizione delle immagini e 

ŘŜƛ ǘŜǎǘƛΣ ǘǳǘǘƛ ǎƛǘǳŀǘƛ ƛƴ ȊƻƴŜ ōŜƴ ƛƭƭǳƳƛƴŀǘŜ Řŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΦ tŜǊǎƛƴƻ 

ƛƭ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭ ƳǳǊƻ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŀ ǊƛŘƻǎǎƻ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŝ ōŜƴ ǾƛǎƛōƛƭŜ ǘǊŀƳƛǘŜ 

la luce ambientale, sufficientemente intensa grŀȊƛŜ ŀƭƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ƴƻǘŜǾƻƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ 

stesso. Queste immagini sono inconsistenti nella loro organizzazione spaziale, e 

rappresentano Mekhu appoggiato ad un bastone, circondato da scene agricole e da un 

gruppo di offerenti. La disorganizzazione delle figure potrebbe essere un indizio di una 

decorazione eseguita in diverse fasi. In ogni caso, la maggior parte delle decorazioni 

nella tomba raffigurano Mekhu e la sua famiglia, assieme agli immancabili sacerdoti del 

ka. Sulla colonna W2, vicino alla falsa porta di Mekhu, vi è una raffigurazione di grandi 

dimensioni di Sabni, disegnata sulla superficie ma mai incisa. La presenza di decorazioni 

ǎǳƭƭŜ ŎƻƭƻƴƴŜ ²н Ŝ aн ǎƻƴƻ Řŀ ŀǘǘǊƛōǳƛǊǎƛ ŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳǳǊƻ Řƛ Ƴŀǘǘƻƴƛ ŎǊǳŘƛ ŎƘŜ 

circondava la nicchia della falsa porta di Mekhu, e anche alla presenza di visitatori165. 

Inoltre, si tratta delle colonne meglio illuminate, assieme alle più distanti M6 e W6, 

probabilmente eseguite per il culto di Sabni piuttosto che per quello di Mekhu.  

A differenza di quella di Mekhu, la falsa porta di Sabni 1Σ ǇǳǊ ǘǊƻǾŀƴŘƻǎƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ 

una nicchia, non era dotata di mura, in quanto probabilmente la sua posizione lontana 

ŘŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǊŜƴŘŜǾŀ ƳŜƴƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǳƴŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ǾƛǎƛǾŀ Ŝ Řƛ ŀŎŎŜǎǎƻΦ {ƻƴƻ ǎtate 

trovate in ogni caso tracce di muratura in mattone crudo, questa volta a coprire i lati 

ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜΣ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ƛƭ ƭŀǘƻ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŀǇŜǊǘƻΦ {ǳƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ 

della nicchia di Sabni, sono presenti due piccoli pannelli molto danneggiati, che 

rappresentano scene di offerta. Il resto della decorazione è invece posizionato in asse 

                                                      
164 VISCHAK, 2015, pp. 62-63. 
165 VISCHAK, 2015, p. 64. 
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Ŏƻƴ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ {ŀōƴƛ ǎǘŜǎǎƻΣ ǘǊŀ ƛ ǇƛƭŀǎǘǊƛ р Ŝ сΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƳŜƎƭƛƻ ƛƭƭǳƳƛƴŀǘŀ 

ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀ Ǉƻǎǘŀ ǎƻǇǊŀ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ǎǳ ǳƴ ŀǎǎŜ ƛŘŜŀƭŜ ǇŜr il culto che 

ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƴƻƴ ǾŜƴƛǾŀ ǎŦǊǳǘǘŀǘƻΣ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŜǊŀ ƛƴŀƎƛōƛƭŜΦ [ΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 

tomba di Sabni 1 ha un carattere di incompletezza, sia nella falsa porta, non del tutto 

conclusa, che sulle decorazioni della tomba. Il pilastro W5, nonostante fosse stato 

dotato di un pannello lisciato, non fu mai decorato, mentre il pilastro W6 contiene solo 

la piccola raffigurazione di un sacerdote. Una grande raffigurazione di Sabni appare 

invece sul pilastro E6, assieme ad un piccolo pannello di sacerdoti sulla faccia orientale. 

Il punto focale della tomba risulta essere il grande pannello sulla parete ovest, in 

ǇŜǊŦŜǘǘƻ ŀǎǎŜ Ŏƻƴ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΦ vǳƛΣ ƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀ ŎǊŜŀ ǳƴŀ ŎƻǊƴƛŎŜ ƛƭƭǳƳƛƴŀǘŀ 

riempita da una grande scena di pesca e uccellagione. Sopra alla scena si trova una 

nicchia verticale di forma rettangolare, che forse un tempo conteneva una statua di 

Sabni. Questo tipo di rappresentazione stona dai modelli generalmente diffusi a Qubbet 

el-Hawa, in quanto non rappresenta scene di offerta ma scene di vita quotidiana, 

seguendo il modello menfita166. Scene di questo tipo sono poco diffuse nella necropoli, e 

si possono trovare nelle tombe di Khunes e Sabni 2.  

3.3.4. Le tombe di Pepinakht Heqaib II e Sabni 2 

Come detto nelle pagine precedenti, le tombe di Pepinakht Heqaib II e di Sabni 2 sono 

strettamente collegate tra loro, comunicando sia internamente che esternamente. 

Seguendo il punto di vista di un visitatore, una volta entrati nel cortile interno, ci si trova 

in uno spazio che, almeno visivamente, sembra essere incentrato sulla tomba 35d 

(Heqaib II)Φ [ΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭ ǇƻǊǘƛƭŜ ǎƛ ŀŦŦŀŎŎƛŀ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ sulla facciata della tomba, che 

in origine doveva essere coperta da un portico, di cui ormai rimangono soltanto le 

colonne. Questo portico era condiviso dalle tombe 35d e 35e, anche se per una 

ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎŜ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭ ŎƻǊǘƛƭŜΣ ƭa tomba 35e occupa una 

ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƭŀǘŜǊŀƭŜ Ŝ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŀΣ ŀƴŎƘŜ ƻǎǎŜǊǾŀƴŘƻƴŜ ƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛΦ [ΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ 

tomba di Heqaib II infatti è alto più di 4 metri, andando a paragonarsi agli ingressi di 

Mekhu e Sabni 1, tra i più grandi di tutta la necropoli. Come questi ingressi, anche quello 

                                                      
166 VISCHAK, 2015, p. 66. 
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della tomba 35d è fiancheggiato da stele a forma di obelisco, ma non sono presenti altri 

tipi di decorazione o di testo, se non delle figure rovinate sullo stipite settentrionale del 

recesso cƘŜ ŦƻǊƳŀ ƛƭ ǇƻǊǘŀƭŜ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ. La porzione settentrionale della facciata è sì 

decorata, ma fa parte del programma iconografico della tomba di Sabni 2, che anche in 

questo modo si lega in maniera inequivocabile al complesso. A differenza della tomba di 

Heqaib I, la 35d non ha lunghi testi autobiografici, ma è decorata da numerose scene, sia 

dipinte che incise sulle pareti interne. Il programma figurativo inizia dagli spessori 

ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ǇŜǊ Ǉƻƛ ƻŎŎǳǇŀǊŜ ƭŀ ǇŀǊŜǘŜ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜΣ ƴŜƛ Ǉǳƴǘƛ ƛƭƭǳƳƛƴŀǘƛ Řŀƭƭŀ ƭǳce 

ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜΣ ƻǎǎƛŀ ŀ ǊƛŘƻǎǎƻ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǎǘŜǎǎƻΦ [ŀ Ǉƛŀƴǘŀ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ орŘ ŝ 

particolarmente irregolare, con numerosi ambienti e nicchieΦ [ΩƛǊǊŜƎƻƭŀǊƛǘŁ ǎŜƳōǊŀ 

essere dovuta a problemi riscontrati durante lo scavo degli ambienti167. Due grossi 

pilastri centrali sorreggono il peso del soffitto, alto più di 4 metriΣ Ŝ ǎŜǇŀǊŀƴƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 

interno in due parti, una più ampia nel versante orientale, e una più angusta in quello 

occidentale. La falsa porta di Heqaib si trova in una nicchia, protetta da due piccoli 

muretti alti poco più di un metro, non scavati nella roccia ma costruiti e intonacati, a 

ricordare la nicchia della falsa porta di Mekhu. La falsa porta si trova su un pavimento 

                                                      
167 VISCHAK, 2015, p. 109. 

Figura 14 - Facciata delle tombe di Pepinakht Heqaib II e Sabni 2 (VISCHAK, 2015, p. 108). 
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rialzato di circa 60 centimetri rispetto al pavimento della tomba. Questo perché il pozzo 

che conduce alla camera sepolcrale si trova davanti alla nicchia della falsa porta, 

passandoci sotto in un tunnel a volta. ¦ƴŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŀǊŜŀ Řƛ Ŏǳƭǘƻ ƻŎŎǳǇŀ ƭΩŀƴƎƻƭƻ ǎǳŘ-

ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǇƛŎŎƻƭŀ ƴƛŎŎƘƛŀ ŎƻǇŜǊǘŀ ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ Řŀ un piccolo muro e 

ǎǳ ǳƴ ǇŀǾƛƳŜƴǘƻ ǊƛŀƭȊŀǘƻΦ !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ǎƻƴƻ ŘŜƭƛƴŜŀǘŜ ƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ǳƴŀ Ŧŀƭǎŀ ǇƻǊǘŀΣ Ƴŀƛ 

realizzata. Nella tomba sono anche presenti murature interne, con delle mura alte due 

metri che collegano i pilastri alla nicchia centrale e un altro piccolo muro dotato di 

apertura che dal pilastro a nord collega la parete nord. Edel era convinto che questi muri 

interni fossero databili al periodo copto, ma la Vischak sostiene che, nonostante la 

necropoli sia stata soggetto di riutilizzo durante il periodo copto, spesso questi muri 

vengono identificati dagli scavatori come appartenenti alla tomba vera e propria168. La 

loro funzione era quella di proteggere le aree di culto, che nel caso della tomba 35d 

erano numerose. In ogni caso, è abbastanza sicuro che la decorazione delle pareti fu 

fatta prima della costruzione di questi muri, visto che in alcuni casi questi coprono 

parzialmente le scene. La disposizione delle decorazioni è prevalentemente concentrata 

                                                      
168 VISCHAK, 2015, p. 111. 

Figura 15 - Pianta delle tombe di Pepinakht Heqaib II e Sabni 2 (VISCHAK, 2015, p. 110). 
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ǎǳƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ Ŝ ǎǳƎƭƛ ǎǇŜǎǎƻǊƛ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ. Questi ultimi mostrano il defunto, 

con le sue titolature, assieme a numerose figure di offerenti. Sulla parete orientale, non 

è presente una decorazione unica, bensì numerosi pannelli decorati con uno stile spesso 

eterogeneo. La sezione sud del muro comprende sette pannelli rappresentanti portatori 

di offerte, di cui uno incassato con una sporgenza nella parte superiore. Anche la sezione 

ƴƻǊŘ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ǎŜǘǘŜ ǇŀƴƴŜƭƭƛΣ ŘƛǎǇƻǎǘƛ ƛƴ ƳƻŘƻ ŘƛǾŜǊǎƻ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŀƳǇƛŜȊȊŀ ŘƛǾŜǊǎŀ 

del muro. Proseguendo verso nord infatti, il soffitto tende ad abbassarsi, fina da arrivare 

al punto più basso una volta raggiunto il passaggio per la tomba di Sabni 2. Due dei 

pannelli della parte nord sono stati fatti sulla parete del passaggio stesso, a causa del 

poco spazio. Tutte le raffigurazioni mostrano anche in questo caso preti-ka con le 

famiglie, mentre trasportano offerte. A completare il complesso decorativo della tomba, 

sono presenti pannelli sul pilastro settentrionale e sul muro occidentale del passaggio 

che conduce alla toƳōŀ Řƛ {ŀōƴƛ нΦ ! Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜ ƛǊǊŜƎƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΣ ƭŀ ǇǊƛƳŀ 

cosa visibile una volta entrati è proprio il pilastro nord, a cui come detto prima è 

collegato un muro costruito in pietra e dotato di un passaggio. Sopra a questo muro, vi è 

una porzione di roccia lasciata in posto dai lavoratori, che collega il pilastro alla parete 

settentrionale della tomba, probabilmente per dare stabilità maggiore alla struttura. 

vǳŜǎǘƻ ŀƎƎƭƻƳŜǊŀǘƻ Řƛ ǇŀǊǘƛ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ ƳǳǊƻ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ƴƻǊŘ 

orieƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΦ Lƭ ǇƛƭŀǎǘǊƻ ŝ ŘŜŎƻǊŀǘƻ Ŏƻƴ ŘǳŜ ǇƛŎŎƻƭƛ ǇŀƴƴŜƭƭƛ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ 

ŘŜƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭ ƳǳǊƻΣ ǎǳƭ ƭŀǘƻ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀŎŎƛŀ ŜǎǘΣ ǇƛǴ ǳƴ ǘŜǊȊƻ ǇŀƴƴŜƭƭƻ 

posto più in alto e sul lato meridionale. Tutti e tre i pannelli sono orientati verso il centro 

della camera, e quindi verso la falsa porta di Pepinakht. Infine, la parete occidentale del 

corridoio che conduce alla tomba di Sabni 2 è a sua volta decorata con due pannelli, 

ŀƴŎƘΩŜǎǎƛ ƻǊƛŜƴǘŀǘƛ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΦ 

In contrasto con ƭΩŀƳōƛente continuo e rettangolare delle tombe di Mekhu e Sabni 1, La 

tomba di Pepinakht Heqaib II e quella di Sabni 2 sono composte in modo da sembrare 

due spazi chiaramente separatiΦ ! ŎƻƭƭŜƎŀǊƭƛ ŎΩŝ ƛƭ ǇƻǊǘƛŎƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Ŝ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ Řƛ Ŏǳƛ 

abbiamo appena parlato. Questo, ŝ ǇŜǊǇŜƴŘƛŎƻƭŀǊŜ ŀƭƭΩŀǎǎŜ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀΣ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ 

nord-sud, e sfocia, dopo una serie di gradini, ƴŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ Řƛ {ŀōƴƛ нΦ [ΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǾŜǊƻ Ŝ 

proprio però è quellƻ ŎƘŜ ǎƛ ŀŦŦŀŎŎƛŀ ǎǳƭ ǇƻǊǘƛŎƻ Řƛ tŜǇƛƴŀƪƘǘ IŜǉŀƛō LLΣ ǎǳƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ǎǳŘ-
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orientale della tomba. Questo occupa praticamente tutto lo spazio dello stretto muro 

settentrionale del portico, lasciando uno spazio minimo ai lati, creando una facciata 

alquanto anguǎǘŀΦ [ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ǇŜǊƼ ǎƛ ŀŘŀǘǘŀ ǇŜǊŦŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭ ǇƻŎƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜΣ 

ƎŀǊŀƴǘŜƴŘƻ ǳƴ ƛƴƎǊŜǎǎƻ ǊƛŎŎŀƳŜƴǘŜ ŘŜŎƻǊŀǘƻΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǎǳƭƭΩŀǊŎƘƛǘǊŀǾŜ Ŝ ǎǳƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜ 

occidentale del portico, prendendo dello spazio dalla facciata della tomba di Pepinkaht 

Heqaib II. [ΩŀǊŎƘƛǘǊŀǾŜ ƻǎǇƛǘŀ ƭŜ ǎŎŜƴŜ ŎƘŜ ƴƻǊƳŀƭƳŜƴǘŜ ǘǊƻǾŜǊŜƳƳƻ ǎǳƎƭƛ ǎǇŜǎǎƻǊƛ ŘŜƎƭƛ 

ingressi: il defunto in grande scala, circondato da figure di offerenti e dalla propria 

titolatura. Sabni 2 appare in altri punti della facciata, come gli stretti stipiti e il muro 

della facciata di Heqaib. A differenza delle altre tombe viste in precedenza, 

ƭΩautobiografia di Sabni 2 non si trova sulla facciata, bensì sullo spessore occidentale 

ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΦ vǳŜǎǘƻ ƴƻƴ ŘŜǾŜ ǎƻǊǇǊŜƴŘŜǊŜ ǇƛǴ Řƛ ǘŀƴǘƻΣ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ǎǳƭla facciata 

era molto ridotto. Il testo si trova infatti nel punto utile il più vicino possibile alla 

facciata, sullo spessore più illuminato dei due. In questo modo mantiene la sua 

ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŀƭƭΩƛƴterno del programma figurativo, nonostante la mancanza di spazio gli 

impedisca di stare sulla facciata. La piaƴǘŀ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ ƛǊǊŜƎƻƭŀǊŜΣ Řƛ 

forma vagamente rettangolare, in asse est-ovest. Il soffitto è retto da sette pilastri posti 

in tre file. La parte occidentale della tomba, che si allunga rispetto al resto della camera 

verso nord, ha tre pilastri, mentre le altre due file ne contano soltanto due. A causa della 

ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ŘŜŎŜƴǘǊŀǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴƛ ǎƻƴƻ 

Figura 16 - L'autobiografia di Sabni 2 (HABACHI, 1977, p. 40, fig. 16). 
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concentrate attorno alla parete est e a parte della parŜǘŜ ǎǳŘΣ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ 

ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΦ /ƻƳŜ ƴŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ Řƛ {ŀōƴƛ мΣ Ǿƛ ŝ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ ǎŎŜƴŀ Řƛ ǇŜǎŎŀ Ŝ ǳŎŎŜƭƭŀƎƛƻƴŜ 

su gran parte della parete orientale. La Vischak sottolinea come lo stile di questa scena 

sia però molto differente rispetto a quello di Sabni 1 e di Khunes169, fatto spiegabile dalle 

differenti fasi in cui sono state collocate le tombe. La falsa porta si trova sulla parete 

ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜΣ ƴŀǎŎƻǎǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Ŝ ǉǳŀǎƛ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ǇǊƛǾŀ Řƛ ƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜΦ bƻƴ 

sorprende quindi che quando Habachi scavò la tomba, ritrovò un altare composto da tre 

lastre di pietra proprio sotto alla scena di pesca e uccellagione, testimoniando quindi la 

presenza di una seconda area di culto più accessibile, delimitata e rafforzata dalla 

presenza di un basso muro tra il pilastro sud-orientale e il muro orientale e di alcune 

ǎŎŜƴŜ Řƛ ƻŦŦŜǊŜƴǘƛ ǎǳ ŜƴǘǊŀƳōƛ ƛ ƭŀǘƛ ŘŜƭƭŀ ǎŎŜƴŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ Řƛ ǇŜǎŎŀ Ŝ ǳŎŎŜƭƭŀƎƛƻƴŜΦ [ΩǳƭǘƛƳƻ 

pannello, degno di particolare interesse, è presente sulla faccia meridionale del pilastro 

sud-orientale, e rappresenta il titolare della tomba mentre osserva tre registri di tori, 

due dei quali in lotta tra loro. Questa scena si discosta da quelle generalmente 

rappresentate a Qubbet el-Hawa per la sua complessità. I testi presenti nel pannello 

ŘŜǎŎǊƛǾƻƴƻ {ŀōƴƛ ƳŜƴǘǊŜ άƻǎǎŜǊǾŀ ƛ ƎǊŀƴŘƛ170. 

  

                                                      
169 VISCHAK, 2015, p. 130. 
170 GALAN, 1994, pp. 90-94. 
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4. Conclusioni. Il viaggio come tema culturale 

Il viaggio è un tema che segue la cultura umana da sempre. È grazie agli spostamenti di 

singoli e di gruppi che le comunità, gli stati e i popoli erano (e sono in parte tuttora) in 

grado di interagire tra loro, in modi innumerevoli. In tutte le società umane, il viaggio 

presuppone una partenza da un ambiente noto, un paesaggio diventato familiare grazie 

ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ di una comunità, acquisita dopo generazioni di sopravvivenza e 

infine di vita in un determinato luogoΦ /ƻƳŜ ǎŎǊƛǾƻƴƻ hΩ/ƻƴƴƻǊ Ŝ vǳƛǊƪŜΣ ƛƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ 

risulta centrale anche nello sviluppo di termini propri del linguaggio umano e di 

conseguenza del modo in cui una persona vede il mondo171. La partenza implica in sé 

stessa anche una destinazione, che può essere un luogo già conosciuto e ben radicato 

nelle conoscenze di chi viaggia, ma anche un luogo sconosciuto, di cui il viaggiatore 

assume il ruolo di esploratore. Le culture antiche sono famose per i loro numerosi viaggi, 

attestati su terra e su mare in tutto il mondo, ben prima della nascita della scrittura o di 

comunità estese. Inizialmente, questi spostamenti devono essere avvenuti per questioni 

di sopravvivenza, di ricerca di luoghi più adatti allo stanziamento. Con il tempo però, il 

viaggio ha assunto un valore sempre meno legato alla sopravvivenza e alla migrazione, e 

sempre più legato allo scambio di beni e di cultura, e allo spirito intraprendente della 

nostra specie.  

Tra le culture antiche che si affacciavano sul Mediterraneo, quella egizia è sempre stata 

considerata come una cultura abbastanza chiusa, poco propensa al viaggio. Questa 

ǾƛǎƛƻƴŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŘƛǎǘƻǊǘŀΣ Ŝ ǎŜ ŝ ǇǳǊ ǾŜǊƻ ŎƘŜ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ƴƻƴ ŜōōŜ Ƴŀƛ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 

colonizzatrice estesa quanto quella di altre culture del Mediterraneo antico (fenici prima 

e dei greci poi), non si può certo dire che il viaggio non facesse parte della sua cultura. 

Come abbiamo visto nei primi capitoli di questo lavoro, viaggi al di fuorƛ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ǎƻƴƻ 

attestati fin dal periodo Protodinastico, soprattutto in qualità di spedizioni organizzate 

direttamente dal sovrano. Sicuramente però, le persone che vivevano di commercio 

frequentavano già le principali vie di comunicazione con le culture straniere da molto 

                                                      
171 O'CONNOR & STEPHEN, 2003, pp. 2-3. 
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tempo172. Il viaggio deve aver avuto anche delle implicazioni fondamentali per la società 

egizia stessa, in quanto solamente dopo essere entrati in contatto con altre culture si 

poteva ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ǳƴŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŀŘ ǳƴΩǳƴƛca entità socio-politica173. 

Da un punto di vista storico invece, risultano più interessanti quei viaggi che sono 

testimoniati non solo dal record archeologico, ma soprattutto dai testi scritti. In questo 

senso, bisogna appoggiarsi a testi ufficiali, in genere frutto della cancelleria regale, che 

descrivono numerose spedizioni, ƭŜƎŀǘŜ ǇƛǴ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƛƴŜǊŀƭƛ Ŝ 

metalli e a guerre. In linea di massima infatti, un viaggio poteva avere solo un certo 

numero di motivazioni, in un periodo in cui viaggiare, soprattutto per mare ma anche su 

terra, comportava una serie di pericoli non indifferenti. Le motivazioni commerciali 

erano più legate alla sfera privata di mercanti e ricchi nobili, mentre le spedizioni di 

estrazione e raccolta di prodotti di estremo lusso, assieme a quelle il cui scopo era 

sconfiggere popolazioni confinanti per mantenere la pace e il controllo di alcune regioni 

di confine, riguardavano per lo più il sovrano e il potere statale. E nella visione egizia, 

erano proprio questo tipo di spedizioni a contare. Da un punto di vista sociale, 

ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴƛ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀǘŜ Řŀƭ ǇƻǘŜǊŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŜǊŀƴƻ ƛƴŘƛŎŜ Řƛ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ 

socio-politica: soltanto in momenti di stabilità infatti un sovrano poteva investire tempo, 

uomini e risorse per il solo scopo di ottenere risorse di lusso, spesso legate al cosiddetto 

άƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ǊŜƎŀƭŜέ174, al culto religioso (incenso e olii profumati) oppure 

ŀƭƭΩŀƳǇƭƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƭƻǘǘŀΦ  

tǊƻǇǊƛƻ ŀ ǊƛƎǳŀǊŘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ Řƛ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴŜΣ ǳƴ ƴƻǘƻ Ǉŀǎǎƻ ŘŜƭƭŜ 

Lamentazioni di Ipuwer menziona il fatto che, durante il periodo di caos di cui Ipuwer 

tanto si lamenta, non furono mai organizzate spedizioni via mare verso Biblo, in cerca di 

legno di cedro e altri prodotti preziosi175. Molti veŘƻƴƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ ǳƴŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ 

                                                      
172 Un interessante lavoro sulle relazioni tra Egitto e Levante, basato principalmente sui ritrovamenti 
archeologici è quello di BADERΣ нлмрΦ bŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻΣ ƭΩŀǳǘǊƛŎŜ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƛ ǇǊƛƳƛ Ŏƻƴǘŀǘǘƛ ŀǘǘŜǎǘŀǘƛ 
riguardano il periodo tra il tardo Calcolitico e la prima Età del Bronzo (EBA IA, ca. 3900-3100 a.C.), e 
Ŏƻƴǎƛǎǘƻƴƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƴƻƴ ǊŜǇŜǊƛōƛƭƛ ƛƴ 9Ǝƛǘǘƻ ǘǊŀ ƛ ǊƛǘǊƻǾŀƳŜƴǘƛ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƛ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ 
173 KÖPP-JUNK, 2013, p. 5. 
174 vǳŜǎǘƻ ǘŜǊƳƛƴŜ ŝ ƭŜƎŀǘƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀƭƭΩƻǊƻ (ROCCATI, 1982, p. 112), ma anche agli altri materiali preziosi 
utili alla decorazione del sovrano, come il lapislazzuli. 
175 GALAN, 2005, p. 55. Il testo in traduzione inglese è consultabile in LICHTHEIM, 1976, pp. 149-163. 
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molto allegorica del Primo Periodo Intermedio, in un chiaro intento propagandistico 

Ǿƻƭǘƻ ŀƭƭΩŜǎŀƭǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜ ǊŜƎŀƭŜΦ Il viaggio appare anche in altre opere letterarie 

successive al periodo di Qubbet el-Hawa, come il Racconto del Naufrago176, in cui sia la 

cornice narrativa (un funzionario di ritorno da una spedizione andata male) che il 

racconto vero e proprio trattano il tema del viaggio, e Le Avventure di Sinuhe177, in cui un 

viaggio iniziato come una fuga è la base della trasformazione del personaggio, che alla 

fine deciderà di tornare in patria. Bisogna precisare però il contesto in cui questi viaggi 

vengono posti: in Sinuhe si parla di luoghi conosciuti dagli egiziani, storicamente 

identificabili178, mentre il Naufrago narra di luoghi fantastici, popolati da creature di 

origine divina. In entrambi i casi, iƭ ǾƛŀƎƎƛƻ ŀǎǎǳƳŜ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ Řƛ άŜŘǳŎŀǘƻǊŜέ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ 

del protagonista del racconto, ponendosi anche come mezzo per esprimere 

insegnamenti morali e per veicolare le realtà fittizie tipiche dei racconti di Medio Regno. 

I testi che riguardano il viaggio in Antico Regno invece sono diversi rispetto a quelli dei 

ǇŜǊƛƻŘƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀƴƻ ƛƭ ǾƛŀƎƎƛƻ ŎƻƳŜ ǳƴ άƳƻǘƛǾƻ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇƻƭƛǘƛŎƻ 

ƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻέ179. I viaggi in questi testi non conducono a luoghi pericolosi e inesplorati, e 

i personaggi non mostrano alcun timore nel superare i confini del paese. In compenso, i 

Ŧŀǘǘƛ ǾŜƴƎƻƴƻ ƴŀǊǊŀǘƛ ǇŜǊ ŜƴŦŀǘƛȊȊŀǊŜ ƭŜ ƎŜǎǘŀ ŘŜƛ ǾƛŀƎƎƛŀǘƻǊƛ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ 

autocelebrazione. Lƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ǇŜǊŦŜǘǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǘƛǇƻ Řƛ ǘŜǎǘƛ ŝ ƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀΦ Giungiamo 

dunque al fulcro di questo lavoro, ossia ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ ŀǳǘobiografici dei 

funzionari di Elefantina ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ ǎƻŎƛŀƭŜ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ǇŜǊ ŎŀǇƛǊŜ ǉǳŀƴǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ 

ŦƻǎǎŜ ƛƭ ǾƛŀƎƎƛƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƛƴŎŀǊƛŎŀǘŀ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǊŜ ƭŀ 

ŦǊƻƴǘƛŜǊŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΦ LƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘo, i testi autobiografici in generale, non 

soltanto quelli provenienti da Qubbet el-Hawa, sono una fonte importante per la 

ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ƳƻƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Řƛ !ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻΦ [Ŝ 

iscrizioni qui analizzate, come abbiamo visto nel capitolo 1.2., sono utili anche per 

determinare una geografia sommaria di quella che era la Nubia durante la VI dinastia. 

                                                      
176 LICHTHEIM, 1976, pp. 211-215. 
177 LICHTHEIM, 1976, pp. 222-235. 
178 Vengono nominati numerosi paesi a est del Sinai, tra cui Biblo, Qedem e Retenu (LICHTHEIM, 1976, p. 
224). 
179 LOPRIENO, 2003, p. 36. 
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[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛΣ Ŏƛ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ŀƴŎƘŜ Řƛ ƻǎǎŜǊǾŀǊŜ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜƛ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛ ƭƻŎŀƭƛ Ŏƻƴ ƛƭ 

potere centrale. ! ǇŀǊǘŜ ǳƴΩŜŎŎŜȊƛƻƴŜΣ ǘǳǘǘƛ ƛ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛ ǇŀǊǘƻƴƻ ƛƴ ƳƛǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊ Ŏƻƴǘƻ 

del sovrano. Quasi tutti i racconti dei singoli viaggi iniziano con la formula iw hAb.n wi 

Hm (nb(.i))180, che sottolinea la volontà regale come ragione di esistere di una data 

ǎǇŜŘƛȊƛƻƴŜΦ [ΩǳƴƛŎƻ Ŏŀǎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ŘŜƭ ƎŜƴŜǊŜ ƴƻƴ ǎǳŎŎŜŘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ 

di Sabni 1, dove si racconta che appena ricevuta notizia della morte del padre, Sabni 

partì immediatamente a recuperarne il corpo, con una sorta di esercito privato181. 

bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ǘǳǘǘƻΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǇŀǊǘƛǊŜΣ {ŀōƴƛ ǎƛ ǇǊŜƳǳǊŀ Řƛ άǎŎǊƛǾŜǊŜ ŘŜƭƭŜ ƳƛǎǎƛǾŜέ ǇŜǊ 

avvisare della sua partenza improvvisa. Con ogni probabilità, anche se non specificato, il 

funzionario scrisse anche al re, e si preoccupò anche di mandare un altro funzionario, Iri, 

alla residenza assieme ai prodotti che Mekhu aveva raccolto durante la sua spedizione. 

Sabni invece si occupò del trasporto della salma del padre, e dopo il suo ritorno ad 

Elefantina, Iri tornò a sua volta, portando decreti in cui il sovrano lo ricompensava per le 

sue azioni. Vi era quindi una certa fiducia da parte del sovrano nei confronti dei nobili di 

Elefantina responsabili delle spedizioni. Allo stesso tempo però, questi si prodigavano 

per mantenere il re sempre informato182. La corrispondenza era infatti frequente, e a 

volte le risposte del sovrano erano talmente motivo di orgoglio che i funzionari le 

facevano ricopiare nei loro testi autobiografici. Un esempio è la lettera di Pepi II183, 

ancora bambino, per Harkhuf, considerata talmente importante da guadagnarsi un 

pannello personale e separato, a nord della facciata della sua tomba.  

Per le élite di Elefantina quindi, il viaggio era una parte fondamentale della vita, 

ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ŀǳǘƻǊƛǘŁΦ Lo status dei responsabili delle 

spedizioni era infatti elevato, godevano di favori da parte del sovrano ed erano 

probabilmente visti dalla comunità come i garanti della sicurezza del territorio di 

Elefantina, attraverso le frequenti interazioni con le popolazioni nubiane, che potevano 

essere più o meno pacifiche. Dal testo di Sabni 1 sappiamo che avevano a disposizione 

                                                      
180 Spesso viene specificato anche il nome del sovrano. 
181 Lƭ ǘŜǎǘƻ Ŧŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ άƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ŘŜƭ Ƴƛƻ ǇƻǎǎŜŘƛƳŜƴǘƻέΦ /ŦǊΦ ǇΦ млуΣ рΦмΦо., A18. 
182 Un episodio simile accade durante il terzo viaggio di Harkhuf quando, a seguito di una deviazione per 
seguire il governatore di Yam, Harkhuf invia una missiva al sovrano per informarlo della sua deviazione e 
quindi del suo inevitabile ritardo. 
183 Cfr. pp. 92-98, 5.1.2., F1-F56. 
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una forza militare, forse addirittura privata. Nonostante non presentino nelle loro 

titolature le cariche normalmente associabili ai governatori degli altri distretti, come 

abbiamo potuto vedere nei capitoli precedentiΣ ƭŀ ƭƻǊƻ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 

comunità di Elefantina, sottolineata anche dalla presenza di una necropoli dedicata, era 

probabilmente associabile a i personaggi che noi ƴƻǊƳŀƭƳŜƴǘŜ ŎƘƛŀƳƛŀƳƻ άƴƻƳŀǊŎƘƛέΦ  

Oltre ad avere una necropoli dedicata, le élite di Elefantina godettero di una particolare 

devozione per quanto riguarda il loro culto funerario. Abbiamo visto in un capitolo 

precedente che già verso la fine della VI dinastia erano presenti in città cappelle 

dedicate al ka di vari funzionari, e il ritrovamento di reperti collegati a processioni rituali 

ci fa immaginare ad una partecipazione attiva di buona parte della comunità di 

Elefantina. Questa tradizione ebbe un particolare risvolto se pensiamo al culto funerario 

di Pepinakht Heqaib, che a partire dal Primo Periodo Intermedio e soprattutto durante il 

Medio Regno fu elevato al rango di santo locale, e gli fu dedicato un vero e proprio 

santuario cittadino. La particolare attenzione nei confronti di questi funzionari, in 

particolare di uno come Heqaib, la cui carriera si era sviluppata attorno alle sue 

spedizioni in Nubia per reprimere i popoli di Wawat e Irtjet184, è un perfetto 

presupposto per ipotizzare uno stretto legame tra la comunità, il culto funerario e 

successivamente il culto religioso, e il viaggio, elemento ormai chiaramente 

fondamentale nella concezione degli abitanti di una città di confine come Elefantina.  

                                                      
184 Cfr. pp. 101-102, 5.1.2., D12. 
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5. I Testi 

Lƭ ǎŜƎǳŜƴǘŜ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜ ƛƭ ŦǊǳǘǘƻ Řƛ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎƛŀ Řƛ ǘǊŀŘǳȊƛƻƴe che di 

digitalizzazione dei testi che si sono rivelati utili allo sviluppo di questo lavoro. Sono 

presenti tutte e quattro le autobiografie di Qubbet el-Hawa, assieme ad altre iscrizioni 

interessanti provenienti sia dalla necropoli che da Elefantina e dalla Nubia.  

La maggior parte dei testi geroglifici sono stati ricopiati dagli Urkunden di Sethe185, con i 

ǇǊƻōƭŜƳƛ ŎƘŜ ƴŜ ŎƻƴǎŜƎǳƻƴƻΦ Lƴ ŘƛǾŜǊǎƛ ǇǳƴǘƛΣ ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŜƎƴƛ ŘƛǎŜƎƴŀǘƛ Řŀ 

Sethe è stata difficile; in questi casi è sempre presente una nota che chiarisce il 

ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜƎǳƛǘƻ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜΦ : ǎǘŀǘŀ ŀƴŎƘŜ ƳŀƴǘŜƴǳǘŀ ƭΩƛƳǇŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ 

degli Urkunden, per permettere una veloce comparazione in caso di bisogno. Eventuali 

altre edizioni di supporto ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ƛƴŘƛŎŀǘŜ ƴŜƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀ ŎƛŀǎŎǳƴ ǘŜǎǘƻΦ Per una 

ǾŜƭƻŎŜ ŎƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀǾƻǊƻΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀǎǎŜƎƴŀǘŀ ǳƴŀ ƴǳƳŜǊŀȊƛƻƴŜ 

particolare alle righe di testo. In base a come è stato suddiviso il contenuto dei testi (cfr. 

introduzioni ai singoli), vi possono essere più sezioni tematiche, identificate da una 

lettera (A, B, C, ecc.). Per ognuna di queste sezioni, il testo verrà numerato ogni cinque 

righe, partendo dalla prima (A1, A5, A10, ecc.). Nei riferimenti alle parti di testo 

ŀƭƭΩƛƴterno di questo lavoro, verrà quindi indicato il numero del testo, la sezione e la riga, 

insieme alla pagina.  

Per quanto riguarda la traduzione, la base fondamentale con cui ci si è aiutati è stata la 

Litterature Historique di Roccati186, assieme anche ad Ancient Egyptian Literature della 

Lichtheim187. La lunga digitalizzazione dei testi è stata fatta tramite il programma 

JSesh188, un programma di word-processing pensato apposta per le pubblicazioni di 

carattere egittologico. In chiusura a questo capitolo, sono stati inoltre aggiunti altri testi 

in traduzione, di cui non è stato possibile recuperare le edizioni in geroglifico.  

                                                      
185 SETHE, 1903. 
186 ROCCATI, 1982. 
187 LICHTHEIM, 1976. 
188 ROSMORDUC, 2014. 
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5.1. Iscrizioni da Qubbet el-Hawa 

Il primo gruppo di testi riguarda ovviamente la necropoli di Qubbet el-Hawa. I testi sono 

tratti dalle tombe di Harkhuf, di Pepinakht Heqaib, di Sabni e Mekhu, di Sabni 2, di Khui 

e di Tjetji.  

рΦмΦмΦ [Ωŀǳǘobiografia di Harkhuf 

Come già esposto nei capitoli precedenti, il testo autobiografico di Harkhuf si trova sulla 

facciata della tomba, preceduto da delle formule rituali e da una titolatura introduttiva 

al racconto vero e proprio. Lƭ ǘŜǎǘƻ ŝ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ǎǳƭƭΩŀǊŎƘƛǘǊŀǾŜΣ ƛ ŘǳŜ ǎǘƛǇƛǘƛ ŀ ŘŜǎǘǊŀ Ŝ ŀ 

ǎƛƴƛǎǘǊŀ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Ŝ ǎǳ ǳƴ ǇŀƴƴŜƭƭƻ ǊƛŎŀǾŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀ ƴƻǊŘ ŘŜƭƭŀ 

facciata. La divisione delle parti del testo geroglifico non dipende in questo caso dalla 

posizione sulla facciata, bensì dal contenuto, seguendo lo schema della traduzione di 

Roccati. Il testo infatti è diviso in formule rituali (A)Σ ƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ (B) e 

ƴŜƛ ǉǳŀǘǘǊƻ ǾƛŀƎƎƛ ŘŜǎŎǊƛǘǘƛ ŘŀƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ Ŝ Řŀƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ Řƛ tŜǇƛ LL (C-F). 

Edizione: SCHIAPARELLI, 1892, pp. 13-24; SETHE, 1903, pp. 120-131. 

Traduzione e commento: ROCCATI, 1982, pp. 200-207; LICHTHEIM, 1976, pp. 23-27. 

A - FORMULE RITUALI 

 

A1  1. Htp-di-nsw Htp-di-Inpw tpy Dw.f xnty sH-nTr imy-wt nb tA-Dsr 

A1 

A5 
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qrst.f m Xrt-nTr189 smyt imnt 

iAw nfr wrt m imAxw Xr nTr-aA 

Yæ[ YkRo-aA] 

A5  [HAty]-a mr Smaw xtm-bit smr-waty Xry-Hb mr aw 

imAxw xr PtH-4kr 1r -xw.f 

(A1) 1. Offerta data dal re, offerta data da Anubi, colui che sta sulla sua montagna, che è 

a capo del padiglione divino, imy-wt, signore della Terra Sacra. / (Sia) la sua sepoltura 

nella necropoli del deserto occidentale / in riverita vecchiaia, come imAxw presso il 

ƎǊŀƴŘŜ Řƛƻ ώΧϐ κ ώΧϐ ώƛƭ ƎǊŀƴŘŜ Řƛƻϐ κ (A5) ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇŜΣ ƎƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 9ƎƛǘǘƻΣ 

tesoriere del re di Basso Egitto, amico unico, prete lettore, preposto agli interpreti / 

imAxw presso Ptah-Sokar, Harkhuf. 

 

2. Htp-di-nsw Htp-di-Wsir nb 9dw 

Xp.f m Htp Hr wAtw Dsrt190 nt imnt 

xppt imAxw Hr.sn 

A10  ia.f n nTr nb pt m imAxw uo Yæ[ 

[HAty-a æ[ j fov Luk Fov-tp Nxb smr-waty Xry-Hb 

                                                      

189 Il segno per Xrt-nTr qui trascritto non corrisponde al segno ricopiato da Sethe  (SETHE, 1903, I 
120, riga 11).  
190 Errore dello scriba nella copiatura dei segni che compongono la parola Dsrt (SETHE, 1903, I 120, riga 17). 

A10 
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imAxw xr Wsir 1r -xw.f 

2. Offerta data dal re, offerta data da Osiride, signore di Busiri / egli viaggia in pace sulle 

ǎǘǊŀŘŜ ǎŀŎǊŜ ŘŜƭƭΩhŎŎƛŘŜƴǘŜΣ su cui viaggiano gli imAxw. /  (A10) Possa egli ascendere al 

dio, signore del cielo, come imAxw ǇǊŜǎǎƻ ώΧϐ κ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇŜ ώΧϐ ŘŜƭόΚύ guardiano di 

Ieraconpoli191, preposto a El-Kab, amico unico, prete lettore / imAxw presso Osiride, 

Harkhuf. 

 

3. Htp-di-nsw prt-xrw n.f m Xrt.nTr 

sAxt.f in192 Xry-Hb Yæ[q j tmq-rnpt 9Hwty  

A15 m [tpy]-rnpt m wAg m 4kr-Hb 

 m Hb-[wr m Hb nb ra nb] 

Yæ[ k_193 n xtm-bit smr-wat Xry-Hbt 

imy-r aw 1r-xw.f 

3. Offerta data dal re. Egli ha le offerte funerarie nella necropoli. / Che egli sia onorato 

Řŀƭ ǇǊŜǘŜ ƭŜǘǘƻǊŜ ώΧϐ ŘǳǊŀƴǘŜ le feste del nuovo anno, la festa di Thoth, /  (A15) durante 

la festa ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ la festa wAg, durante la festa di Sokar, / durante la grande 

ŦŜǎǘŀ Ŝ ŘǳǊŀƴǘŜ ƻƎƴƛ όŀƭǘǊŀύ ŦŜǎǘŀ ǇŜǊ ǎŜƳǇǊŜΦ κ ώΧϐ tutto di (ogni?), il tesoriere del re di  

                                                      
191 La formula si può anche leggere rA NxnΣ ά.ƻŎŎŀ Řƛ LŜǊŀŎƻƴǇƻƭƛέ (JONES, 2000, p. 491). 

192 Sethe ipotizza un errore scribale nel gruppo che andrebbe invece letto come (SETHE, 1903, 
I 121, nota A). 
193 Lettura dubbia (SETHE, 1903, I 121, riga 9). 

 

A15 
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Basso Egitto, amico unico, prete lettore, / preposto agli interpreti, Harkhuf. 

 

4. i.n(.i) min m niwt(.i) 

A20 hA.n(.i) m spt(.i) 

qd.n(.i) pr(.i)  

saHa(.n.i)194 aA xwt 

SAd.n(.i) S 

Srd nhwt 

A25 Hs.[n] wi nsw  

ir.n  n(.i) it  imt-pr 

ink iqr Yæ[ 

                                                      

194 Sethe ipotizza che la mancanza del segno sia dovuta ad un errore dello scriba (SETHE, 1903, I 121, 
nota C), mentre Roccati traduce senza il segno in questione, rendendo la frase al passivo (ROCCATI, 1982, p. 
203). 

A20 

A25 

A30 
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[mry] n it(.f)  

Hsy n mwt.f 

A30 mrrw snw.f nb 

4. Sono venuto oggi dalla mia città, / (A20) sono disceso dal mio distretto, / ho costruito 

la mia casa, / ho fatto erigere una porta in legno, / ho scavato una piscina / sono stati 

fatti crescere degli alberi. / (A25) Il re mi ha lodato / e mio padre ha fatto per me un 

testamento / (poiché) io sono uno capace [Χϐ κ uno amato da suo padre, / lodato da sua 

madre / (A30) e amato da ogni suo fratello. 

 

5. iw rdi n(.i) tw n Hqr 

Hbsw n HAyw 

smA.n(.i)-tA m iwty Xnt.f 

f łkut qmt q? Yæ[ 

A35 [swA.t(y).sn(y) Hr is pn m] [x]d m xsfwt 

Dd.t(y).sn(y) xA (n) t xA (n) Hnqt 6. n nb n is pn 

A35 

A40 
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iw(.i)  r sbt Hr.sn m Xrt-nTr195  

ink Ax-iqr apr Xry-Hbt rx rA.f 

ir s nb aq.t(y).f(y) r is [pn m abw.f] 

A40 [iw(.i)  r iTt].f mi Apd 

iw.f r wDa Hr.s in nTr aA 

5. Iƻ Řŀǘƻ ƛƭ ǇŀƴŜ ŀƭƭΩŀŦŦŀƳŀǘƻΣ κ ƛ ǾŜǎǘƛǘƛ ŀ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ƴǳŘƛ κ Ŝ Ƙƻ traghettato 

ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǾŜǾŀ ǳƴŀ ƴŀǾŜΦ κ hƘ ǾƛǾŜƴǘƛΣ ŎƘŜ ǎƛŜǘŜ ǎǳƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ώΧϐ κ (A35) [che passate 

davanti a questa tomba (viaggiando) verso N]ord o verso Sud / e diteΥ άaƛƭƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ 

pane e mille vasi di birra 6. ŀƭ ǎƛƎƴƻǊŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǘƻƳōŀΗέ κ όŀƭƭƻǊŀύ ƛƻ ǾŜƎƭƛŜǊƼ ǎǳ Řƛ ƭƻǊƻ 

nella necropoli, / (poiché) io sono uno spirito eccellente equipaggiato, un prete lettore 

che conosce le sue formule. / Per quanto riguarda chiunque entri in [questa] tomba 

[essendo impuro], / (A40) [lo afferrerò] come un uccello, / e sarà giudicato per questo 

dal grande dio. 

 

7. ink Dd nfr196 wHm mrrt 

n sp Dd(.i) xt nb Dw n sxm-ir.f r rmT nb 

mr.n(.i) nfr197 rn(.i) xr nTr aA 

A45 n pm YtBł'-f( pk k pkt[ Yæ[ 

                                                      
195 Cfr. p. 78, nota 189. 
196 Errore dello scriba nella scrittura dei complementi fonetici di nfr (SETHE, 1903, I 122, riga 17). 

197 Il segno risulta inutile, probabilmente si tratǘŀ Řƛ ǳƴ ŜǊǊƻǊŜ ŘŜƭƭƻ ǎŎǊƛōŀΣ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭΩŜǊǊƻǊŜ 
precedente (SETHE, 1903, I 123, nota A). 

 

A45 
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m sp sSwi.i sA m Xrt198 it(.f)  

7. Io sono uno che dice il bene e ripete ciò che ama. / Mai ho detto qualcosa di malvagio 

a un superiore riguardo qualsiasi uomo, / (poiché) io desidero che il mio nome sia 

perfetto di fronte al grande dio. / (A45) Non ho mai [giudicato un fratello dal fratelloϐ ώΧϐ 

κ ǎŜƴȊŀ Ƴŀƛ ǊŜƴŘŜǊŜ ǇǊƛǾƻ ǳƴ ŦƛƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ Řƛ ǎǳƻ ǇŀŘǊŜΦ 

 

8. Htp-di-nsw Htp-di-Inpw tpy Dw.f xnty sH-nTr 

prt-xrw n.f m Xrt-nTr 

n imAxw xr Inpw tpy Dw.f xnty sH-kRo Yæ[ 

A50 Yæ[ F?qv-a Xry-FY_[ Yæ[ 

[s]mr-waty Xry-Hb mr aw imAxw 1r -xw.f 

8. Offerta data dal re. Offerta data da Anubi, colui che è sulla sua montagna, che è a 

capo del padiglione divino. / Egli ha le offerte funerarie nella necropoli, / ǇŜǊ ƭΩimAxw 

ǇǊŜǎǎƻ !ƴǳōƛΣ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ ŝ ǎǳƭƭŀ ǎǳŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀΣ ŎƘŜ ŝ ŀ ŎŀǇƻ ŘŜƭ ǇŀŘƛƎƭƛƻƴŜ ŘƛǾƛƴƻ ώΧϐ κ 

(A50) ώΧϐ ƛƭ ǇǊincipe, prete lettore [..] / amico unico, prete lettore, preposto agli 

interpreti, ƭΩimAxw Harkhuf. 

B - Lb¢wh5¦½Lhb9 ![[Ω!¦¢h.LhDw!CL! 

 

                                                      
198 I primi due segni della parola Xrt sono stati invertiti, errore dello scriba (SETHE, 1903, I 123, riga 4). 

 

A50 

B1 
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B1 1. HAty-a smr-waty Xry-Hb imy-is iry Nxn Hry-tp Nxb xtm-bit smr-waty 

Xry-Hb mr aw 

Hry sStA199 n mdt nb n tp-rsy 

imy-ib n nb.f 1r -xw.f 

(B1) 1. Il principe, amico unico, prete lettore, consigliere, guardiano di Nekhen, preposto 

a El-Kab, tesoriere del Re di Basso Egitto, amico unico, / prete lettore, preposto agli 

interpreti, / capo dei segreti e di tutti gli affari del Sud, / colui che è caro al suo Signore, 

Harkhuf. 

 

B5 2. xtm-bit [smr]-waty Xry-Hb mr aw 

inn xrt xAswt nb n nb.f 

inn inw n Xkr-nsw 

                                                      
199 il segno è stato erroneamente inserito dallo scriba dopo i determinativi della parola sStA, e dopo 
alla preposizione n (SETHE, 1903, I 123, riga 14). 

B5 

B10 
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mr xAswt nb n tp-rsy 

dd nrw 3. 1r m xAswt 

B10 ir Hsst n nb.f 

xtm-bit smr-waty Xry-Hbt imy-r aw 

imAxw xr PtH-4kr200 1r -xw.f 

4. Dd.f 

(B5) 2. Il tesoriere del Re di Basso Egitto, [amico] unico, prete lettore, preposto agli 

interpreti, / che porta i prodotti di tutte le terre straniere al suo signore, / che porta i 

ǘǊƛōǳǘƛ ǇŜǊ ƭΩƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ǊŜƎŀƭŜΦ κ Lƭ ǇǊŜǇƻǎǘƻ ŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǘŜǊǊŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊe del Sud, / colui che 

incute il terrore 3. di Horus nelle terre straniere, / (B10) che fa ciò che è favorito dal suo 

signore. / Il tesoriere del Re di Basso Egitto, amico unico, prete lettore, preposto agli 

interpreti, / imAxw presso Ptah-Sokar, Harkhuf, / 4. dice. 

C - PRIMO VIAGGIO  

 

C1 4. iw hAb.n wi Hm Mr-n-Ra nb(.i) 

Hna it(.i) smr-waty Xry-Hb Iry  

r ImA 

                                                      

200 Errore scribale che riproduce il segno al posto del molto simile  (SETHE, 1903, I 124, riga 6). 

C1 

C5 
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r wbA wAt r xAst tn 

C5 5. iw ir.n(.i) s (y) n Abd 7 

in.n(.i) inw nb im.s nfr qaH 

Hst(.i) Hr.s aA wrt 

4. La Maestà del mio signore Merenra Ƴƛ Ƙŀ ƛƴǾƛŀǘƻ κ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀ Ƴƛƻ ǇŀŘǊŜΣ ƭΩŀƳƛŎƻ 

unico, il prete lettore Iry, / verso Yam, / per aprire la strada verso questa terra straniera. 

/ 5. Ho fatto ciò in sette mesi, / e ho portato da essa ogni prodotto bello e prezioso. / La 

mia ricompensa per questo fu grandissima.  

 

D - SECONDO VIAGGIO 

 

D1 5. hAb wi Hm.f m sn-nw sp 6. wa.k(wi) 

pr.n(.i) Hr wAt Abw 

hA.n(.i) m IrTt Maxr 6rrs 

D1 

D5 

D10 
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IrTT 

D5 m Hnt Abd 8 

hA.n(.i) 

7. inn inw m xAst tn r aAt wrt 

iwt sp 8. in.t(w) mitt r tA pn Dr bAH 

hA.n(.i) m hAw pr HqA 4Tw IrTt201 

D10 9. wbA202.n(.i) xAswt (i)ptn 

nn-sp gmi.i ir. n smr mr aw nb 

pr r ImA 10. tp-aw 

(D1) 5. Sua Maestà mi ha mandato una seconda volta, 6. da solo. / Sono partito sulla 

strada di Elefantina203, / sono disceso attraverso (le regioni di) Irtjet: Makher, Tereres / e 

Irtjetj, / (D5) in un periodo lungo otto mesi. / Sono disceso / 7. portando tributi da 

questa terra in grande quantità, / come mai 8. ne sono state portate di simili in 

precedenza su questa terra. / Sono disceso in vicinanza della casa del governatore di 

Setju e di Irtjet / (D10) 9. e ho esplorato queste terre. / Mai ho trovato che una cosa 

simile sia stata fatta da un qualsiasi amico (unico?) e da un preposto agli interpreti, / 

andando verso Yam 10. ǇǊƛƳŀ ŘΩƻǊŀΦ 

 

 

                                                      
201 Il gruppo di segni letto come 4Tw è di difficile interpretazione, Sethe nota un possibile errore scribale. Il 
gruppo di segni per 4Tw e per IrTt viene impaginato in modo particolare da Sethe, è stato qui svolto come 

se fosse una riga consecutiva. Inoltre il determinativo umano alla fine di IrTt  di difficile 

interpretazione, è stato trascritto in digitale con il segno  (SETHE, 1903, I 125, riga 8). 

202 Il segno individuato da Sethe è di difficile interpretazione. In ogni caso, anche Sethe ritiene si tratti di 

un errore nello scriba nel riportare il segno necessario per il verbo wbA (SETHE, 1903, I 125, riga 9). 
203 [ŀ ǎǘǊŀŘŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŀƴŎƘŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǘŀ ŎƻƳŜ ƭŀ άǎǘǊŀŘŀ ŘŜƭƭΩŀǾƻǊƛƻέΣ ƛƴŘƛŎŀƴŘƻ ǳƴŀ 
ǇƻǎǎƛōƛƭŜ Ǌƻǘǘŀ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜ ŘƻǾŜ ǾŜƴƛǾŀ ǎƳŜǊŎƛŀǘƻ ƭΩŀǾƻǊƛƻΣ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ŎƻƭƭŜƎŀǘŀ ŀ 9ƭŜŦŀƴtina (DIXON, 
1958, p. 54). 
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E - TERZO VIAGGIO 

  

 

E1 10. iw gr hAb.n w(i) Hm.f m xmt-nw sp r ImA 

11. pr.n(.i) m tA-wr204 Hr wAt wHAt 

gm.n(.i) HqA ImA 

12. Sm(.w) rf r tA 7mH 

E5 r Hw 7mH 

13. r qaH imnt n pt 

iw(.i) pr.k(wi) m-sA.f r tA 7mH 

14. sHtp.n(.i) sw 

r wn.f Hr dwA nTrw nb n ity 

                                                      

204 Il segno riportato da Sethe è di difficile interpretazione. Mi sono qui basato sulla traduzione sia di 
wƻŎŎŀǘƛ ŎƘŜ ŘŜƭƭŀ [ƛŎƘǘƘŜƛƳΣ ŎƘŜ ƭƻ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀƴƻ ŎƻƳŜ ƭΩŜƳōƭŜƳŀ ŘŜƭ nomos di Thinis (SETHE, 1903, I 126, 
riga 14. ROCCATI, 1982, p. 205. LICHTHEIM, 1976, p. 25). 

E1 

E5 
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(E1) 10. Di nuovo sua Maestà mi ha inviato per la terza volta a Yam / 11. Sono partito dal 

ŘƛǎǘǊŜǘǘƻ Řƛ ¢Ƙƛƴƛǎ ǎǳƭƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŘŜƭƭΩhŀǎƛΦ κ Iƻ ǘǊƻǾŀǘƻ ŎƘŜ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜ Řƛ ¸ŀƳ κ 12. era 

andato nella terra di Tjemeh /  (E5) per scacciare i Tjemeh / 13. Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŀƴƎƻƭƻ 

occidentale del cielo. / Io sono partito dietro di lui verso la terra di Tjemeh / 14. e ƭΩƘƻ 

soddisfatto / così tanto che egli lodò tutti gli dei per il sovrano. 

 

E10 

E15 

E20 

E25 

E30 
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E10 1. Yæ[ Gj? 

kq Qjp Yæ[ 

r rdit rx Hm n Mr-nRa nb(.i) 

2. Yæ[ m-sA HqA ImA 

ixr sHtp.n(.i)  HqA ImA pf 

E15 3. Yæ[ 

m xnt IrTt 

m pHwy 4Tw 

gm.n(.i) HqA IrTt 4Tw WAwAt 

4. Yæ[ ------ rA 

E20 hA[.n](.i) m aA 300 ATpt m snTr 

hbny Hknw205 sAt 5. bA dHr 

mswA Abw tniA 

mAaw nb nfr 

ixrw mAA HqA Irtt 4Tw 6. WAwAt 

E25 nxt aSA Tst nt ImA hAt Hna(.i) 

                                                      
205 Il determinativo di Hknw   non è presente nella libreria dei segni di Jsesh. 

E35 
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r Xnw Hna mSa hAb Hna(.i) 

wn in 7. HqA pn Hr sbit 

Hr rdit n(.i) kAw awt 

Fo pQj Yæ[ k wAwt nt Tswt nt IrTt 

E30 n iqr rs-tp 8. [ir.n(.i)]  

r smr mr aw nb hAb r ImA Dr-bAH 

ixr xd rf bAk im r xnw 

rdit iwt 9. [HAty-a] smr-waty mr prwy qbH 2wni  

m xsf m Haw206 Atp m bniw207 

E35 mswq t Hnqt 

10. HAty-[a] xtm-bit smr-wat Xry-Hbt xtm-nTr Hr sStA n wD-mdwt 

imAxw 1r -xw.f 

(E10) 1. [Ho inviato un messaggero X assieme a un uomo di208] Yam / alla corte [di 

Horus] / per far sapere alla Maestà di Merenra, il mio signore, / 2. [del fatto che io sono 

andato nella terra di Tjemeh] seguendo il governatore di Yam. / Dopo aver soddisfatto 

questo governatore di Yam, / (E15) 3. [Sono partito attraverso X], / a sud di Irtjet / e a 

nord di Setju. / Ho trovato il governatore di Irtjet, Setju e Wawat / 4. ώΧϐ κ (E20) Sono 

disceso con 300 asini carichi di incenso, / ebano, grano sAt, 5. pellicce di pantera, / zanne 

di elefante e bastoni da lancio(?), / tutte cose giuste e perfette. / Dopo che il 

governatore di Irtjet, Setju e 6. Wawat vide / (E25) la potenza e il numero delle truppe di 

Yam che erano venute con me / verso la residenza, assieme alla spedizione che era stata 

                                                      
206 La parola Haw è stata scritta con i segni invertiti, probabilmente per un errore dello scriba. 

207 Il gruppo di segni può essere letto come bnit-HnqtΣ ƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜ άōƛǊǊŀ Řƛ ŘŀǘǘŜǊƛέΣ ƻ ŎƻƳŜ 
bniwΣ ƻǎǎƛŀ άǾƛƴƻ Řƛ ŘŀǘǘŜǊƛέΦ /ƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ŎƘŜ ƛƴ ǘŜƻǊƛŀ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ Hnqt si riferisce alla birra, intesa come 
ōŜǾŀƴŘŀ ŀƭŎƻƭƛŎŀ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ŦŜǊƳŜƴǘŀƴŘƻ ƛƭ Ƴŀƭǘƻ ŘΩƻǊȊƻΣ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άǾƛƴƻέ ŝ ǇƛǴ ŎƻǊǊŜǘǘƻ ǇŜǊ ǳƴŀ ōŜǾŀƴŘŀ 
alcolica prodotta dalla fermentazione del succo di dattero. Inoltre, Hnqt appare anche nella riga successiva, 
ǊŜƴŘŜƴŘƻ ƳŜƴƻ ŜŦŦƛŎŀŎŜ ǳƴŀ ǘǊŀŘǳȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άōƛǊǊŀέ ǇŜǊ ŜƴǘǊŀƳōŜ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜΦ 
208 In questo passaggio, la traduzione delle parti in lacuna è presa da LICHTHEIM, 1976, che si è basata sulla 
ricostruzione di EDEL, 1955, p. 54. 
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inviata con me, / allora 7. questo governatore mi scortò, mi donò buoi e capre e mi 

ŎƻƴŘǳǎǎŜ ώΧϐ ǎǳƭƭŜ ǎǘǊŀŘŜ ŘŜƭƭŜ ŎǊŜǎǘŜ ƳƻƴǘǳƻǎŜ Řƛ LǊǘƧŜǘΣ κ (E30) talmente era stata 

eccellente la vigilanza 8. che avevo esercitato, / ben oltre ogni altro amico unico e ogni 

preposto agli interpreti che era stato inviato a Yam in precedenza. / Quando poi questo 

servitore stava viaggiando verso nord, alla residenza, / fu fatto venire 9. [il principe], 

amico unico, preposto alle due sale della freschezza, Khuni, / per risalire il fiume con una 

flotta carica di vino di datteri, / (E35) pane mswk e birra. / 10. Il principe, tesoriere del re 

di Basso Egitto, amico unico, prete lettore, tesoriere del dio, preposto ai segreti del 

ƎƻǾŜǊƴƻΣ κ ƭΩimAxw Harkhuf. 

F - QUARTO VIAGGIO ς LETTERA DI PEPI II 

 

 

F1 1. xtm nsw Ds rnpt Hsbt 2 Abd 3  Axt-sp 15 

2. wD nsw smr-waty Xry-Hb mr aw 1r -xw.f 

3. iw siA mdt nt mDAt.k tn 

irt .n.k xr nsw r ist 

F1 

F5 

F10 
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F5 r rdit rxt  

wnt.k hAit 4. m Htp m ImA 

Hna mSa nt(y) Hna.k 

Dd.n.k [r] mDAt.k tn   

wnt in.n.k 5. inw nb aA nfr 

F10 rd.n 0wt-1r nbt ImAAw 

n kA n 6. nsw-bit Nfr-kA-Ra anx Dt r nHH 

(F1) 1. Sigillo del re in persona: anno di regno 2, mese 3, stagione della piena 15. / 2. 

5ŜŎǊŜǘƻ ǊŜŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀƳƛŎƻ ǳƴƛŎƻΣ ǇǊŜǘŜ ƭŜǘǘƻǊŜΣ ǇǊŜǇƻǎǘƻ ŀƎƭƛ interpreti, Harkhuf. / 3. È 

stato appreso dalle parole di questa tua lettera, / che hai fatto per il Re a palazzo, / (F5) 

che informa (del fatto) che / tu sei tornato 4. in pace da Yam, / assieme alle truppe che 

erano con te. / Hai detto in questa tua lettera / di aver raccolto 5. ogni prodotto grande 

e bello, / (F10) concesso da Hathor, signora di Imaau / al Ka del 6. Re di Alto e Basso 

9Ǝƛǘǘƻ bŜŦŜǊƪŀǊŀΣ Ǉƻǎǎŀ ǾƛǾŜǊŜ ǇŜǊ ǎŜƳǇǊŜ ƴŜƭƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁΗ 

 

6. Dd.n.k r mDAt.k tn 

wnt in.n.k dng 7. ibAw nTr 

m tA Axt(y)w 

 

F15 
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F15 mity dng in (n) 8. xtm-nTr BA-wr-Ddd 

m Pwnt m rk Issi 

Dd.n.k xr Hm(.i) 

iwt sp 9. in.t(w) mit(y).f in ky nb 

ir ImA Dr bAH 

6. Hai detto in questa tua lettera / di aver preso un pigmeo 7. delle danze sacre / dalla 

ǘŜǊǊŀ ŘŜƎƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜΣ κ (F15) simile al pigmeo portato dal 8. tesoriere del dio 

Baurdjed / da Punt al tempo di Isesi. / Hai detto alla mia Maestà / che mai 9. è stato 

portato (qualcosa) di simile ad esso da chiunque / sia mai stato a Yam ǇǊƛƳŀ ŘΩƻǊŀΦ  

 

F20 9. in tnw rx.w(y) Tw 10. irt mrrt Hsst nb.k 

in wrS.k sDr.k Hr mH 

m irt 11. mrrt Hsst wDt nb.k 

iw Hm.f r irt sArw.k 12. aSAw iqrw 

r Ax n sA n sA.k n Dt 

F25 r Dd rmT nbw 13. sDm.sn irt(.n) n.k Hm(.i) 

F20 

F25 
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(i)n iw mi nf(A) iry n smr-waty 1r -xw.f 

14. hA.f m ImA 

Hr rs-tp ir.n.f  

r irt mrrt Hsst wDt 15. nb.f 

(F20) 9. Invero, tu sei uno che sa sempre(?) 10. fare tutto ciò che il tuo signore ama e 

loda, / e passi il giorno e la notte a preoccuparti / di fare 11. ciò che il tuo signore ama, 

loda e comanda. / Sua Maestà esaudirà i tuoi desideri 12. numerosi e importanti / e (ciò) 

ǎŀǊŁ ǳǘƛƭŜ ŀƭ ŦƛƎƭƛƻ Řƛ ǘǳƻ ŦƛƎƭƛƻ ǇŜǊ ƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ κ (F25) tanto che tutti gli uomini diranno, 13. 

ǎŜƴǘŜƴŘƻ Ŏƻǎŀ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǇŜǊ ǘŜ ƭŀ Ƴƛŀ aŀŜǎǘŁΥ κ ά/Ωŝ ŦƻǊǎŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ǎƛƳƛƭŜ ŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ 

ǎǘŀǘƻ Ŧŀǘǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀƳƛŎƻ ǳƴƛŎƻ IŀǊƪƘǳŦ, / 14. quando discese da Yam, / per aver prestato 

attenzione a quanto ha fatto / nel fare ciò che il suo (15.) signore ama, loda e 

ŎƻƳŀƴŘŀΚέ 

 

F30 15. mi rk m dpt209 r Xnw Hr awy  

xAa {nb?} 

in n.k 16. dng pn m-a.k 

                                                      

209 Il gruppo di segni contiene una svista dello scriba e va piuttosto letto  (SETHE, 1903, I 
129, nota C). 

F30 

F35 
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in.k m tA Axtyw 

anx wDA snb 

F35 17. r ibAw nTr 

r sxmx-ib 

r s[xAxA] ib n nsw-bit Nfr-kA-Ra anx Dt 

(F30) 15. Vieni dunque in barca alla residenza il prima possibile / affrettati / e porta 16. 

di persona questo pigmeoΣ κ ŎƘŜ Ƙŀƛ ǇǊŜǎƻ Řŀƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘŜƎƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩorizzonte; / che 

sia vivo, prospero e sano / (F35) 17. per le danze divine, / per rallegrare / e per 

(deliziare?) il cuore del Re di Alto e Basso Egitto Neferkara, possa vivere in eterno! 

 

F40 

F45 

F50 
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18. ir hA.f m a.k r dpt 

ir rmT iqrw 

F40 wnnw HA.f 19. Hr gswy 

sAw xr.f m mw 

ir sDr.f m grH 

ir rmT 20. iqrw 

sDrw HA.f m Xn.f 

F45 sip sp 10 n grH 

21. mr Hm(.i) mAA dng pw 

r inw biA 22. Pwnt 

ir spr.k tA r Xnw 

sk dng pw m a.k 23. anx wDA snb 

F50 iw Hm(.i) r irt n.k aAt 

r iryt n xtm-nTr BA-wr-Ddd 24. m rk Issi 

xtf st-ib nt Hm(.i) r mAA dng pw 

25. iw in tB k Fn? kftq Yæ[ j?q pjo  fjv-r Hm-nTr 

r wD nHm ssAw 26. m a.f 

F55 m Hwt nb nt pr-snA m Hwt-nTr nb 

n ir xwi im 

18. Quando discenderà assieme a te sulla nave, / trova uomini fidati / (F40) che stiano al 

suo fianco 19. sui lati della barca / e lo proteggano dal cadere in acqua. / Quando 

F55 
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dormirà di notte, / trova uomini 20. fidati / che dormano al suo fianco nella sua tenda / 

(F45) e controlla dieci volte di notte, / 21. (poiché) la mia Maestà desidera vedere 

questo pigmeo / più dei prodotti delle miniere 22. di Punt. / Quando arriverai alla 

residenza / e avrai questo pigmeo con te, 23. vivo, prospero e in salute, / (F50) allora la 

mia Maestà ti ricompenserà grandemente, / più di quanto è stato fatto per il tesoriere 

del dio Baurdjed 24. al tempo di Re Isesi, / in base al desiderio che la mia Maestà ha di 

vedere questo pigmeo. / 25. {ƻƴƻ ǇƻǊǘŀǘƛ ŘŜŎǊŜǘƛ ŀƭ ƎƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ώΧϐ nuova, 

ƭΩŀƳƛŎƻΣ ƛƭ ǇǊŜǇƻǎǘƻ ŀƛ ǎŀŎŜǊŘƻǘƛΣ κ ǇŜǊ ŎƻƳŀƴŘŀǊe che siano prese provvigioni 26. da lui, / 

(F55) da tutte le sale dei magazzini e da tutti i santuari, / senza fare eccezioni.  

рΦмΦнΦ [ΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ Řƛ tŜǇƛƴŀƪƘǘ Heqaib 

Il testo autobiografico di Pepinakht Heqaib, come per quello di Harkhuf, è inciso sulla 

facciata della sua tomba (QH 35). In questo caso si è suddiviso il testo seguendo sia la 

disposizione sulla facciata che il suo contenuto. La struttura del testo prevede una serie 

di titolature seguite da un breve testo rituale, che funge da introduzione 

ŀƭƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŀΦ IŜǉŀƛō ŦŜŎŜ ǘǊŜ ǾƛŀƎƎƛ ŦǳƻǊƛ ŘŀƭƭΩ9ƎƛǘǘƻΣ ŘǳŜ ƛƴ bǳōƛŀ Řƛ 

stampo militare e una nella regione orientale di Aamu, per recuperare il corpo di un 

ŀƭǘǊƻ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛƻ ŘŜŎŜŘǳǘƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ tǳƴǘ. 

Edizione: SETHE, 1903, pp. 131-135. 

Traduzione e commento: BREASTED, 1906, pp. 162-164; ROCCATI, 1982, pp. 208-211. 

A - TITOLATURA 

 

A1 

A5 
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A1 1. xnty-S sS-n-sA Nfr-kA-Ra-mn-anx 

xtm-bit smr-waty mr aw 1qA-ib 

2. mr niwt Ppy-mn-nfr smr-waty Xry-Hb mr aw 

inn xrt xAswt n nb.f Ppy-nxt 

A5 3. mty n sA Mr-n-Ra-xa-nfr 

dd nrw 1r (n)  xAswt 

imAxw 1qA-ib 

4. HAty-a smr-waty imy-is iry Nxn Hr-tp nxb mr aw nb 

imAxw xr nTr-aA Ppy-nxt 

(A1) 1. Lƭ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛƻΣ ǎŎǊƛōŀ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ǇƛǊŀƳƛŘŜ άbŜŦŜǊƪŀǊŀ ŝ ǎtabile e in 

Ǿƛǘŀέ, / tesoriere del re di Basso Egitto, amico unico, preposto agli interpreti, Heqaib. / 2. 

Lƭ ǇǊŜǇƻǎǘƻ ŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇƛǊŀƳƛŘŜ άtŜǇƛ ŝ ǎǘŀōƛƭŜ Ŝ ǇŜǊŦŜǘǘƻέΣ ŀƳƛŎƻ ǳƴƛŎƻΣ ǇǊŜǘŜ 

lettore, preposto agli interpreti, / colui che porta i prodotti delle terre straniere al suo 

signore, Pepinakht. / (A5) 3. !ŦŦƛƭƛŀǘƻ ŀƭƭŀ ǇƛǊŀƳƛŘŜ άaŜǊŜƴǊŀ appare essendo perfettoέΣ κ 

ŎƘŜ ŘƛŦŦƻƴŘŜ ƛƭ ǘŜǊǊƻǊŜ Řƛ IƻǊǳǎ ώƴŜƭƭŜϐ ǘŜǊǊŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŜΣ κ ƭΩimAxw Heqaib. / 4. Il principe, 

amico unico, consigliere, guardiano di Hieraconpoli, preposto a El-Kab, preposto a tutti 

gli interpreti, / imAxw presso il grande dio, Pepinakht. 

B - ! 59{¢w! 59[[ΩLbDw9{{h 

 

B1 1. HAty-a xtm-bit smr-waty Xry-Hb Ppy-nxt 

2. smr-waty imy-is iry Nxn Hr-tp Nxb mr aw nb 1qA-ib  

 

B1 
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(B1) 1. Il principe. tesoriere del re di Basso Egitto, amico unico, prete lettore, Pepinakht. 

/ 2. LΩŀƳƛŎƻ ǳƴƛŎƻΣ ŎƻƴǎƛƎƭƛŜǊŜΣ ƎǳŀǊŘƛŀƴƻ Řƛ IƛŜǊŀŎƻƴǇƻƭƛΣ ǇǊŜǇƻǎǘƻ ŀ 9ƭ-Kab, preposto a 

tutti gli interpreti, Heqaib 

C - ! {LbL{¢w! 59[[ΩLbDw9{{h 

 

C1 1. xnty-S sS-n-sA Nfr-kA-Ra-mn-anx smr-waty 1qA-ib 

2. HAty-a xtm-bit smr-wat Xry-Hbt imy-r xAswt 

imAxw xr nTr-aA Ppy-nxt 

(C1) 1. Lƭ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛƻ Ŝ ǎŎǊƛōŀ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ǇƛǊŀƳƛŘŜ άbŜŦŜǊƪŀǊŀ ŝ ǎǘŀōƛƭŜ Řƛ ǾƛǘŀέΣ 

ƭΩŀƳƛŎƻ ǳƴƛŎƻ IŜǉŀƛō. / 2. Il principe, tesoriere del re di Basso Egitto, amico unico, prete 

lettore, preposto alle terre straniere, / imAxw presso il grande dio, Pepinakht. 

D - GRANDE ISCRIZIONE 

Il testo che segue aveva una particolare disposizione sulla facciata della tomba: 1-6 a 

ŘŜǎǘǊŀ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ т-мн ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ мо-мс ǎƻǇǊŀ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ŀ ŘŜǎǘǊŀ 

(SETHE, 1903, p. 132). 

Testi rituali 

 

C1 

D1 

D5 
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D1 1. ink Dd nfr wHm mrrt 

n sp Dd(.i) xt nb Dw n sxm ir.f r rmT nb 

mr.n(.i) nfr.f rn(.i) [x]r 2. nTr-aA 

iw rd.n(.i) t n Hqr 

D5 Hbs n HAy 

n sp wDA(.i) sn n snw 

3. m sp sSwi.i sA m Xrt it.f 

ink mry n it.f 

Hsy n mwt.f 

D10 4. mrrw snw.f 

(D1) 1. Io sono uno che dice cose buone e ripete ciò che è amato, / mai ho detto 

qualcosa di malvagio a un mio superiore riguardo ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ κ ǇŜǊŎƘŞ ŘŜǎƛŘŜǊƻ 

che il mio nome sia perfetto al cospetto 2. ŘŜƭ ƎǊŀƴŘŜ ŘƛƻΦ κ Iƻ Řŀǘƻ ƛƭ ǇŀƴŜ ŀƭƭΩŀŦŦŀƳŀǘƻΣ 

/ (D5) i vestiti a chi era nudo, / mai ho giudicato tra due contestanti / 3. in modo da 

privare un figlio dei beni di suo padre. / Io sono uno amato da suo padre, / lodato da sua 

madre, / (D10) 4. amato dai suoi fratelli. 

Autobiografia ς Primo viaggio 

 

 

D10 
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4. iw hAb.n wi Hm n nb(.i) 

r xbA [tA xAswt ?210] WAwAt IrTt 

iw ir.n(.i) 5. r Hst nb(.i) 

smA.n(.i) rmT im aA 

D15 msw HqA mr Snw iqrw 

iw in.n Tnw 6. aA im r Xnw 

m sqr-anx 

sk w(i) Xr HAt(.i) mSa aSAw wsrw 

m nxtw-ib 

D20 nH nb(.i) 7. ib.f im(.i)  

m wpt nb hAbt n.f w(i) im.s 

4. La maestà del mio signore mi ha inviato / a distruggere le terre straniere di Wawat e 

Irtjet. / Io ho agito 5. in modo da essere lodato dal mio signore. / Ho ucciso persone in 

gran quantità, / (D15) όǘǊŀ Ŏǳƛύ ƛ ŦƛƎƭƛ ŘŜƭ ƎƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜ Ŝ ƛƭ ŘƛǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ŘΩŞƭƛǘŜΦ κ 

Ne portai un gran 6. numero alla residenza / come prigionieri (in vita), / quando ero a 

                                                      

210 Il segno, la cui presenza è solamente ipotizzata da Sethe, potrebbe sottolineare la pluralità () o la 

dualità ( ) dei territori di Wawat e Irtjet. 

D15 

D20 
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capo di un esercito numeroso, potente / e audace. / (D20) Il mio signore ha posto 7. la 

sua fiducia in me, / riguardo tutte le missioni in cui mi ha inviato laggiù. 

Autobiografia ς Secondo viaggio 

 

7. iw gr hAb.n wi Hm nb(.i) 

r sHtp xAswt (i)ptn 

8. iw ir.n(.i) r Hst nb(.i) r mnx r xt-nb 

D25 iw in.n(.i) HqAwy n xAswt (i)ptn n Xnw 

m Htpw 9. iwAw wnDw 

anxw 

gm.sn n Xnw211 

Hna msw HqA mr Snw nw Hna.s[n] 

D30 10. Yæ[ foq Fo-tpw nw rswt 

                                                      

211 Il segno  è di difficile interpretazione. Potrebbe trattarsi di Ax, oppure di gm. La traduzione fornita è 
presa da ROCCATIΣ мфунΣ ǇΦ нмлΣ Ŝ ǎƛ ōŀǎŀ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ gmΦ bŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ŎŀǎƻΣ ƭŀ ŦǊŀǎŜ ǇƻǘǊŜōōŜ 
leggersi come Ax (i)m.sn n XnwΣ άǳǘƛƭŜ Řƛ ƭƻǊƻ ǇŜǊ ƭŀ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀέΦ 

D25 

D30 
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n iq[r] rs-tp n irt mrrt n nb(.i) 

7. La maestà del mio signore mi ha inviato di nuovo / a pacificare queste terre straniere. 

/ 8. Io ho agito in modo da essere lodato dal mio signore essendo affidabile in ogni cosa. 

/ (D25) Ho portato alla residenza i due governatori di questi paesi stranieri, / in pace 9. 

con bestiame e capre / vive. / Sono state selezionate per la residenza / assieme ai figli 

dei governatori e al capo delle armate che erano con loro. / (D30) 10. ώΧϐ ŎƛƼ ŎƘŜ 

facevano i capi del sud, / ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ǎǘŀǾƻ ŀǘǘŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŦŀŎŜǎǎŜ ŎƛƼ 

che è amato dal mio signore.  

Autobiografia ς Terzo Viaggio 

 

10. iw gr hAb.n wi Hm nb(.i) 11. r xAst aAmw 

D35 

D40 
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r int n.f smr-waty [???]212 apr mr aw an-anxt213 

wn Hr spt214 kbnt im r Pwnt 

D35 12. sk smA.n sw aAmw nw Hrw-Sa 

Hna Tst nt mSa nt(y) Hna.f 

13. Yæ[ 14. Yæ[ 

15. Yæ ł?=[jt Yo[c 

sbhAy smA(.i) rmT im.sn 

D40 Hna Tst nt mSa nt(y) hna(.i) 

16. [HAty-a] xtm-bit smr-waty Xry-Hb mr aw 

dd nrw 1r m xAswt 

Ppy-nxt rn.f nfr 1qA-ib  

10. Di nuovo la maestà del mio signore mi ha inviato 11. nella terra straniera di Aamu215, 

κ ǇŜǊ ǊƛǇƻǊǘŀǊƎƭƛ ƭΩŀƳƛŎƻ ǳƴƛŎƻΣ ώŎŀǇƛǘŀƴƻΚϐ ŘŜƛ marinai (?), preposto agli interpreti, 

Anankhet, / che stava costruendo?216 una nave di Biblo per andare a Punt. / (D35) 12. Gli 

Aamu che abitano le sabbie lo hanno ucciso, / assieme alle truppe della spedizione che 

era con lui. /13. ώΧϐ 14. ώΧϐ κ 15. ώΧϐ Ǝƭƛ !ŀƳǳΚ ŘǳƴǉǳŜΣ κ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǎŎŀŎŎƛŀǘƛΣ ŀǾŜƴŘƻ ƛƻ 

ucciso persone tra loro, / (D40) assieme (grazie) alle truppe della spedizione che era con 

me, / 16. [il principe], tesoriere del Re di Basso Egitto, amico unico, prete lettore, 

                                                      

212 La sezione di testo, rovinata, è riportata da Sethe con un segno di difficile identificazione  (SETHE, 
1903, I 134, riga 14).  

213 Un segno che compone il nome di Anankhet è di difficile interpretazione (SETHE, 1903, I 134, riga 14). 

214 Il determinativo della parola spt riportato da Sethe è di difficile interpretazione (SETHE, 1903, I 134, 
riga 15). 
215 Il termine aAm(w) indica generalmente popolazioni asiatiche di qualche tipo. Probabilmente, anche in 
base al successivo termine Hrw-Sa άŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ǎŀōōƛŜέΣ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ƛƳƳŀƎƛƴŀǊŜ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀǎǎŜ Řƛ ǳƴŀ 
terra del deserto orientale o del Sinai, in ogni caso affacciata sul Mar Rosso, da cui notoriamente partivano 
le spedizioni per Punt. 
216 ROCCATI, 1982, p. 210. 
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preposto agli interpreti, / colui che diffonde il terrore di Horus nei paesi stranieri, / 

Pepinakht, il suo nome perfetto è Heqaib. 

рΦмΦоΦ [ΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ Řƛ {ŀōƴƛ м 

[ΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ǎǳƭƭŀ ŦŀŎŎƛŀǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ {ŀōƴƛ м, dalla tomba 

che il funzionario condivide con il padre Mekhu. Il testo risulta molto rovinato, spesso di 

difficile lettura. Non è stata fatta alcuna suddivisione interna, in quanto il testo non è 

suddiviso in sezioni tematiche, ma è unico racconto, che narra la missione di recupero 

del corpo di Mekhu dalla Nubia. Il testo curiosamente non riporta il nome di Sabni 

nemmeno una volta, mentre quello di Mekhu appare tre volte. Se paragonato ai testi di 

Harkhuf e di Heqaib, dove il nome compare in più riprese alla fine di ogni porzione di 

racconto, questa è sicuramente una novità formale che riguarda solamente il testo 

ŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŎƻΦ !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻƳōŀ ƛƴŦŀǘǘƛΣ le titolature e i nomi dei defunti 

compaiono con la stessa frequenza. 

Edizione: SETHE, 1903, pp. 135-140. 

Traduzione e commento: BREASTED, 1906, pp. 164-169; ROCCATI, 1982, pp. 216-220. 

A - IL TESTO 

 

A1 

A5 

A10 
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A1 1. ft Yæ[ k fjv foqy Int.f 

m r Yæ[ j-ł Yæ[ ? Yæ[ @ehp217 

r rdit rx (.i)  

kqq Yæ[ pjo-waty Xry-Hb 2. YKut[Yæ[ jkYæ[ 

A5 Yæ[ Rpq kq mo-Dt aA 100 m-a(.i) 

Vo Yjo[Fq _fq F_p Yæ[ RFkq218 sSrw nb 

r ssSr?219Yæ[ u?ptq Yæ[ 

sT xAswt (i)ptn n 3. nH[sy?] Yæ[ 

Yæ[w ntw m rA-aA 

A10 ir.n. i gr mDAwt 

r rdit rx .t(w) 

ntt w(i) pr.k(wi) r int it(.i) pf  

                                                      
217 Il determinativo riportato da Sethe non ha un corrispondente simile nel programma Jsesh (SETHE, 
1903, I 136, riga 1). 

218 Il gruppo di segni che compone la parola THn Hr era impaginato in modo diverso in Sethe ed è 
stato modificato per una migliore lettura. 

219 Questo gruppo, di difficile lettura, è impaginato in modo particolare da Sethe , qui è stato 
modificato per una migliore lettura. 

 

A15 
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[Mx?]w m WAwAt WTT 

sHtp.n(.i) 4. xAswt (i)ptn 

A15 Yæ[ 

Yæ[k j u?pq Yłłq=[jRo ok-p 

Yæ[h'tf=( dj.n.t(w)220 smr-waty pn Hr aA 

rd.k(wi) fA it(.i) in Tswt(.i) nt pr-n-Dt 

(A1) 1. ώΧϐ ƛƭ ŎŀǇƛǘŀƴƻ !ƴǘŜŦ Ƙŀ ƛƴǾƛŀǘƻόΚύ κ ŀ ώΧϐ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀ ώǳƴ ǳƻƳƻΚϐ Řƛ .ŜƘŜƪŜǎόΚύ κ 

ǇŜǊ ŦŀǊƳƛ ǎŀǇŜǊŜ κ ŎƘŜ ώΧϐ ŀƳƛŎƻ ǳƴƛŎƻΣ ǇǊŜǘŜ ƭŜǘǘƻǊŜ 2. [Mekhuϐ ώΧϐ ǎǘŀōƛƭŜ ώΧϐ κ (A5) ώΧϐ 

le truppe del podere e cento asini da partŜ Ƴƛŀ κ ŎŀǊƛŎƘƛ Řƛ ƻƭƛƻΣ ƳƛŜƭŜΣ ǎǘƻŦŦŜ ώΧϐ Ŝ 

ŦŀƛŜƴŎŜ Řƛ ƻƎƴƛ ǘƛǇƻΣ κ ǇŜǊ όΚύ ώΧϐ ƛ ǇŀŜǎƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛ ώΧϐ κ ǉǳŜǎǘƛ ǇŀŜǎƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛ Řƛ 3. 

bǳōƛŀƴƛόΚύ ώΧϐ κ ώΧϐ ǳƻƳƛƴƛόΚύ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ƴŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ όŀƭ ǇŀŜǎŜ221). / (A10) Quindi ho 

scritto delle missive / per far sapere / che ero partito per recuperare questo mio padre / 

[Mekhu?] da (la regione di) Utjet che è in Wawat. / Ho sconfitto222 4. queste terre 

straniere / (A15) ώΧϐ κ ώΧϐ Řŀƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ǎǘǊŀƴƛŜǊŀ ƛƭ Ŏǳƛ ƴƻƳŜ ŝ !ŀǘŜƳǘƧŜǊόΚύ κ ώΧϐ ǉǳŜǎǘƻ 

amico unico è stato trovato su un asino. / Ho fatto sì che mio padre fosse portato dalle 

truppe del (mio?) possedimento.  

 

                                                      
220 Nel riportare questo segno, Sethe è in dubbio se si tratti di gm o di Ax. La prima opzione sembrerebbe 
avere più senso nel contesto del racconto (SETHE, 1903, I 136, nota B). 
221 Quindi forse la frontiera di Elefantina (ROCCATI, 1982, p. 217). 
222 In questo caso, come succede in altri casi, il verbo sHtp Ƙŀ ǳƴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ǇƛǴ ǾƛŎƛƴƻ ŀ άǎƻǇǊŀŦŦŀǊŜέ 
Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ŀ άǇŀŎƛŦƛŎŀǊŜέ (DIXON, 1958, p. 46). 

A20 

A25 
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5. fo-k'-f( k-c ek Yæ[ 

A20 fk-k'-f( Yæ[t FkYł'-f(=[ Yæ[ 

r int.f m xAswt (i)ptn 

n sp di(.i) Sm mAaw ky aw n nHs nb 

6. j Yæ[ t xt VkYt=[ Yæ[ tq 

Hs.t(w.i) Hr.s aA 

A25 hA.k(wi) r WAwAt WTk 

sk Sps nsw Iri Hna mr[t?]y? n pr-n-Dt 

m swnrw 7. Xr nTr-pkRo Yæ[ Ył?=[t 

Aw mH 3(?) nHDt  

r rdit rx[.t(w) ] 

A30 ntt HAt Aw mH 7(?) inm223 in.n it(.i) pn 

[Hna] inw nb in.f m xAswt (i)ptn 

5. Ho fatto per lǳƛ ǳƴŀ Ŏŀǎǎŀ ώΧϐ κ (A20) Ƙƻ ǇƻǊǘŀǘƻ ώΧϐ Ŏƻƴ ƳŜόΚύ ώΧϐ κ ǇŜǊ ǇƻǊǘŀǊƭƻ Ǿƛŀ 

da queste terre straniere. / Mai ho lasciato andare qualche cosa preziosa a nessuno 

straniero e a nessun nubiano, / 6. Řŀ ώΧϐ ƛ ǇƻǎǎŜŘƛƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀόΚύ ώΧϐ κ {ƻƴƻ 

                                                      

223 Il gruppo di segni  risulta di difficile interpretazione. Sethe riporta anche la lettura di Erman 

, che si leggerebbe inm άǇŜƭƭŜέΦ 5ŀ ǉǳƛ ƭŀ ǘǊŀǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǘŜǎǘƻ ƎŜǊƻƎƭƛŦƛŎƻ Ŝ ƭŀ 
traduzione di Roccati, riportata sotto (SETHE, 1903, I 137, nota A). 

 

A30 
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stato ricompensato grandemente per questo. / (A25) Sono disceso a Utjek (che è in) 

Wawat, / e (ho inviato) il dignitario del Re, Iri, assieme a due dipendenti del (mio) 

possedimento, / come messaggeri(?) 7. ŎŀǊƛŎƘƛ Řƛ ƛƴŎŜƴǎƻ ώΧϐ ŀǎƛƴƛ κ Ŝ Řƛ ǳƴŀ Ȋŀƴƴŀ 

(ŘΩŀǾƻǊƛƻΚύ ƭǳƴƎŀ ǘǊŜ ŎǳōƛǘƛΣ κ ǇŜǊ ŦŀǊ ǎŀǇŜǊŜ ώΧϐ κ (A30) che una pelle di leone224 lunga 

7(?) cubiti era stata portata da [questo] mio padre, / [assieme] a tutti i prodotti che 

aveva portato da queste terre straniere. 

 

8. hA.k(wi) 

di(.i)  rx.t(w) it(.i( Yæ[ j tłoq 

ii.n  rf Iri [pn] m Xnw 

                                                      
224 ROCCATI, 1982, p. 218. 

A35 

A40 

A45 
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A35 xft wDA r nD HAty-a xtm-bit smr-waty Xry-Hb 

9. Mxw pn 

fk k-c Yæ[ t tq Yæ[ Vov-Hb smsw imy-wab [?] pr-HD(?)225 

HAAw prt-xrw?226 mi-qd.s[n] 

i[n n].f sTy Hb m prwy-HD 

A40 10. sStA m prwy-wabt 

Yæ[ Yj[ motv-aHAw227 

Hbs prwy-HD 

qrst nb prrt m Xnw 

xft prt n r[pat] Mrw  

A45 ii.n rf 11. Iri pn  

in.n.f n wD [r] Hst(.i) Hr.s 

8. Sono disceso / per fare in modo che si sapesse che mio padre [Χϐ ƴŜƭƭŀ ƴecropoli. / 

Questo Iri è venuto dalla residenza228 / (A35) portando un decreto per proteggere 

questo principe, tesoriere del Re, amico unico, prete lettore, / 9. MekhuΥ κ ά{ƛŀƴƻ ǇƻǊǘŀǘƛ 

ǇŜǊ ƭǳƛ ώΧϐ ǳƴ ƛƳōŀƭǎŀƳŀǘƻǊŜ ώΧϐ ǳƴ ǇǊŜǘŜ ƭŜǘǘƻǊŜ ŀƴȊƛŀƴƻΣ un sovrintendente alla 

ǇǳǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜόΚύ ώΧϐ ŘŜƭƭŀ casa del tesoro, / dei supplicanti in lutto e tutte le offerte 

funerarie. / Siano portati per lui profumi per la festa delle due case del tesoro, / (A40) 

10. i segreti delle due case della purificazione / ώΧϐ ŘŜƭƭe due case delle armi / tessuto 

delle due case del tesoro, / tutta la dotazione funeraria portata dalla Residenza, / in base 

                                                      

225 Il gruppo di segni riportato da Sethe presenta un primo segno difficile da riconoscere, che 
ƛƳǇŜŘƛǎŎŜ ǳƴΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ǎƛŎǳǊŀ ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜ (SETHE, 1903, I 138, riga 2). 
226 Nel riportare questo segno, Sethe si domanda se possa invece trattarsi di pr-HD anche in questo caso 
(SETHE, 1903, I 138, nota A). 
227 Il segno riportato da Sethe è di difficile interpretazione. Roccati lo legge come aHAwΣ άŀǊƳƛέ (ROCCATI, 
1982, p. 218). 
228 ROCCATI, 1982, p. 218. 
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ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ŜǊŀ ŀǊǊƛǾŀǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ƴƻōƛƭŜ aŜǊǳέΦ κ (A45) Allora, quando 11. questo Iri è 

arrivato, ha portato un decreto per ricompensarmi riguardo ciò.  

 

11. Dd r wD pn 

iw r ir[t] n.k (i)xt nb(t) iqr(t) 

m [isw] sm229 Yæ[ mk ł? Yfo-k-h[ 

A50 n in nt [it].k [pn]  

[iwt?] 12. sp xpr mitt Dr bAH 

11. vǳŜǎǘƻ ŘŜŎǊŜǘƻ ŘƛŎŜΥ κ ά{ŀǊŀƴƴƻ ŦŀǘǘŜ ǇŜǊ ǘŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜ ŜŎŎŜƭƭŜƴǘƛΣ κ ŎƻƳŜ 

ricoƳǇŜƴǎŜ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘŀ ƎǊŀƴŘŜ ŀȊƛƻƴŜ ώΧϐ ώŎƘŜ Ƙŀƛ Ŧŀǘǘƻϐ κ (A50) nel recuperare questo 

tuo padre. / [Credo che]230 12. Ƴŀƛ ǎƛŀ ǎǘŀǘƻ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ǎƛƳƛƭŜ ǇǊƛƳŀ ŘΩƻǊŀέΦ  

 

                                                      

229 Il determinativo di sm è stato erroneamente scritto al posto di  (SETHE, 1903, I 138, nota B). 
230 ROCCATI, 1982, p. 219. 

A50 

A55 



113 
 

 

 

12. iw qrs.n(.i) it(.i) pn m is.f n Xrt-nTr 

[n] sp qrs.t(w) mit(y).f mi [Dr bAH] 

[xd].k(wi) r(.i ) r Inb Xr inw 13. n xAswt (i)ptn 

A55 in HAty-a pn 

wAH.k(wi) inw nb wAH n it(.i) pn 

j Yæ[qm-łt jQł'-f( mk Yæ[ kFpYv=[ 

m 14. sxnt  

Hs.t(w) bAk im m Hm n stp-sA 

A60 wn.i k _?h fj FoYæ[ atł-nTr231 n nsw 

n aAt nt Hst bAk im 

n isw 15. Sms 

                                                      

231 Sethe propone di leggere come (SETHE, 1903, I 139, nota C). 

A60 

A65 
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rdi.t(w) n(.i) ssnDm232 afDt 

Vo łjYæ[ Vo joFq 

A65 rdi.t(w) af= u?q j Yæ[ jF_p 

16. rdi.t(w) n(.i) nbw [n] Hst 

r[di .t(w)] di? n SAbw iwf Apdw 

fuo kBYæ[ 

pu?'-f=( Yæ[ 17. in nb(.i) 

12. Ho seppellito questo mio padre nella sua tomba nella necropoli. / Mai è stato 

ǎŜǇǇŜƭƭƛǘƻ ǉǳŀƭŎǳƴƻ Řƛ ǎƛƳƛƭŜ ŀ ƭǳƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻ ώǇǊƛƳŀ ŘΩƻǊŀϐΦ κ Iƻ ƴŀǾƛƎŀǘƻ ǾŜǊǎƻ 

Nord, verso Menfi, carico dei prodotti 13. di queste terre straniere, / (A55) portati da 

questo principe. / Ho ammassato tutte le offerte che erano state ammassate da questo 

Ƴƛƻ ǇŀŘǊŜΣ κ ƛƴ ώΧϐ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ Ƴƛŀ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴŜ ώΧϐ ƛ ƴǳōƛŀƴƛ κ ŎƘŜ ǎǘŀǾŀƴƻ ƴŜƭ 14. 

padiglione. / Questo servitore è stato ricompensato dalla Maestà del Palazzo, / (A60) e 

questo servitore ringrazia il sovrano / così tanto che questo servitore è ricompensato / 

per ricompensa 15. del suo seguito(?). / Mi è stata donata una cassa in legno ssnDm, / 

(A65) ǇƛŜƴŀ Řƛ ώǳƴƎǳŜƴǘƛΚϐ Ŝ Řƛ ƻƭƛƛ κ ŜŘ ŝ ǎǘŀǘƻ Řƻƴŀǘƻ ώΧϐ Řƛ ǎǘƻŦŦŀΦ κ 16. Mi è stato 

donato oro come ricompensa, / e mi è stato donato un banchetto di carne di uccelli. / 

5ƻǇƻ ŎƘŜ ŀǾŜǾƻ ŎƘƛŜǎǘƻ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻΚ ώΧϐ κ ǎƻƴƻ stato ǊƛŎƻǊŘŀǘƻ ώΧϐ 17. da parte del mio 

signore. 

 

                                                      
232 [ΩƛƳǇŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ǎŜƎƴƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎŀƳōƛŀǘŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƎƭƛ ¦ǊƪǳƴŘŜƴΣ ǇŜǊ ǳƴŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜ 
lettura (SETHE, 1903, I 139, riga 12). 

A70 
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A70 17. Ba fk Yæ[ _?h fj 

iw.k tB k q?vqv p?_ pcYæ[ k Lu_ 

18. sHD Hm-kRo Gfkf Yæ[ 

sk sw j jYæ[ł mDt Hb233 m 1wt-1r pr -Sma 

Yæ[ mk Fo-awy 

A75 19. qrs(.i) [it.i?] pn m is.f mHty Nxb 

rdi.t(w) n(.i)  F?q pR?t= Yæ[ 30 m tA mHw Sma 

m xnt-S n Nfr-kA-Ra mn anx 

Yæ[ ł Yæ[ o Fpq _?-h fj 

(A70) 17. È stato detto da234 ώΧ] questo servitore / che era giunto un decreto del visir, il 

diƎƴƛǘŀǊƛƻ Řƛ ώΧϐ Řƛ 9ƭ-Kab, / 18. ƭΩƛǎǇŜǘǘƻǊŜ ŘŜƛ sacerdoti Ieni, / mentre ŜƎƭƛ ŜǊŀώΧϐ ƴŜƭƭŀ 

corte ŘŜƭƭŀ ŦŜǎǘŀ Řƛ IŀǘƘƻǊ ƴŜƭƭŀ Ŏŀǎŀ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 9ƎƛǘǘƻΦ κ ώΧϐ ǉǳŜǎǘƻ ǎǳōƛǘƻΦ κ (A75) 19. Ho 

seppellito questo [mio padre?] nella sua tomba a nord di El-Kab, / mi è stato dato un 

terreno [di X+30 ettari?] in Alto e Basso Egitto, / come sovrintendente al giardino della 

ǇƛǊŀƳƛŘŜ άbŜŦŜǊƪŀǊŀ ŝ ǎǘŀōƛƭŜ Ŝ ƛƴ Ǿƛǘŀέ κ ώΧϐ ŎƻƳŜ ǊƛŎƻƳǇŜƴǎŀ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜǊǾƛǘƻǊŜΦ 

рΦмΦпΦ [ΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ Řƛ {ŀōƴƛ н 

[Ωautobiografia di Sabni 2 è la più breve fra quelle rinvenute a Qubbet el-Hawa, ma nel 

suo piccolo contiene informazioni molto interessanti. Si tratta infatti di una delle più 

antiche testimonianze riguardo la produzione e il trasporto di obelischi monumentali 

                                                      

233 Questa ricostruzione si basa sul segno riportato da Sethe   (SETHE, 1903, I 140, riga 7). 
234 {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴ ƛƴŦƛƴƛǘƻ ƴŀǊǊŀǘƛǾƻΣ ƭŜǘǘΦ άŘƛǊŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘƛΧέΦ 

A75 
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ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ wŜƎƴƻΦ Lƭ ǘŜǎǘƻ ƴƻƴ ŜǊŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƎƭƛ UrkundenΣ ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ ǎŜƎǳŜƴǘŜ ŝ 

quindi frutto della lettura di un disegno ŘŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ presente in HABACHI, 1977. La 

traduzione di Roccati inoltre si limita al solo testo principale. In VISCHAK, 2015, è presente 

la traslitterazione e la traduzione integrale del testo. 

Edizione: HABACHI, 1977, p. 40, fig. 16 (in questo lavoro, Figura 16, p. 69). 

Traduzione e commento: ROCCATI, 1982, pp. 214-215; VISCHAK, 2015, pp. 282-283. 

A - IL TESTO 

 

A1 1. HAty-a smr-waty wHm-mdw 1r n Smsw.f amit 1r (m) xAswt 

iw hAb.n <wi>  Hm nb(.i) r irt wsxty 

2. m WAwAt r sxd txnwy aAwy r Iwnw  

iw pr.k(wi) r WAwAt Hna Tst n mSa 5 

A5 iw aw sHtp.n(.i) Hr imntt iAbtt nt WAwAt r int Tswt n mSat 3. m Htp 

A1 

A5 

A10 
































